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COSELLI Don PIETRO — Le Cause della 
Rivoluzione c specialmente dell'Ita- 
liana — Bologna 1872 Tip. Pont. Mareggiarli. Dae 
Volami in 8." Lire 6. 

Dello stesso Autore : 

Assalti Protestanti e Trionfi Catlolici , 
lettere sul protestantesimo dirette a 
vari suoi ministri indifesa della dot- 
trina cattolica — Bologna 1808 Tip. Puut. Ma- 
reggimi'! Via Malcontenti 1797. Un Voi. in 16.° di 
pag. 47(5. L. 2, 40. 

Non ci perderemo a rilevare i pregi del sullodnto libro, 
avvegnaché la Civiltà Cattolica (anno XIX, qimd. 447, 
Serie VII, Voi. IV, pag. 345, 7 nov. 1868) l'abbia alta- 
mente commendato per ogni riguardo collo seguenti parole: 

■ Sono noli i sofismi di ogni maniera, con cui il protestan- 
tesimo e le selle massoniche tentano di oscurare le verità catto- 
liche in Italia, o di pervertire nel suo popolo persino il nummi 
senso dell'onesta. Ai inulti libri stampa li-i dui lf»")9 in qua, per 
dissipare un (unto nugolo di errori e ili bestemmie, sinmo Iteli 
ebe ni sia animilo ijin'.-iu npporlunissimo del chiaro D. Pietro 
Coselli, scrino con hefìa fluidità di siile, con buona lingua, con 
ispirilo tutto apostolico, e con dollriiia sicura. Appena \'\ A ma- 
teria impugnata dai novatori, che eeli nelle sue ;)2 lettere non 
tocchi. Pregio suo speciale poi è una lucidità di forme che rende 
il suo libro mi Fittissimo all' mieli iirenzn [iure del volgo. Il lihro si 
chiude con due appendici piene ili lecco. La prima riguarda f A- 
pattata Gannii srerguyiiato a Lucca ve! morrò 1868 per le 
ine bestemmie e provocazioni ; la seconda trulla della ricoht- 
lione net xno rapporto col cattolici. ima. Siamo ceni di Tare opera 
ili vero lelo cattolico e patrio, raccomandando la ditTupione più 
ampia che sia possibile di questo libro, e pregando con sincerila 
lì' affetto l' ottimo Autore a voler moltiplicare le sue scritture 
polemiche di questo genere, dacché Iddio lo ha arricchito di 
doni si acconci ni salutare Une di combattere popolarmenlé jl 
sofisma e di propugnare la verità. ■ 

Saggio Critico dei principii e delle con- 
seguenze della Rivoluzione Italiana 
per il Sacerdote Pietro Coselli Luc- 
chese — Bologna 1870 Tip. Pont. Mareggiati! Via 
Malcontenti 1797. Un Voi. in 16.° di pag. 404. L. 2, 50. 
« Nel quaderno 447 della Civiltà Cattolica ( Serie VII, voi IV, 
pag. .143) lodammo un altro scritto del eh. ab. Coselli, intitolato 
Assalti protestanti e trionfi cattolici: lettere; e pregammo Pan- 
ore di continuare a readersi utile colla stampa di altri sonii- 
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AL LETTORE BENEVOLO 



Chiunc|uc tu sii che imprendi a leggere 
peste poche pagine, sappi che mi son pro- 
posto ili condurti ad amar Dio, pel bene 
cioè , il conseguimento del quale nulla più 
oltre ti lasci desiderare. 

Ogni uomo aspira ad esser felice per 
naturale inclinazione , ma il maggior nume- 
ro disconosce il \ero bene, e ne inscguc 
una larva: così reputano gli uni che l'ave- 
re abbastanza di agi sia somma ventura, 
e dicono bene le ricchezze: altri collocan- 
dolo nel potere, aspirano a comandare, o 
ad accostarsi a chi comanda. V'ebbcr di 
tali, e non pochi, i pnli estimando che 
il piacere sia il colmo della fortuna, ripo- 
sero il bene nella libidine e nella gola; 



vile cotanto erasi fatta a giudizio di costoro 
la beatitudine! In cotal guisa, faticando 
senza prò, ed errando come in labcrinto, 
la maggior parte degli uomini, quanto più 
ratta erede correre al bene , tanto più ne 
va discosta; viemagglormente da compas- 
sionare che la propria felicità non conosce. 
Misera sorte, oramai' di continuo vita beata 
e non capire ne che cosa sia beatitudine, 
uè in qual guisa si conseguisca! 

Dio è il line della nostra vita, e ad 
esso dobbiamo riferire ogni pensiero ed ogni 
azione, Anche col possedimento di Lui ogni 
nostro desiderio si trovi soddisfatto. Tutto 
ciò che ne svia da questo line è danno 
infinito. 

Disse Ipocrate dei corpi ulcerosi che 
quanto più si nutriscono . tanto più si cor- 
rompono: lo stesso accade dell'anima tiran- 
neggiata da male inclinazioni secondate, e 
che per ricondursi a salute ha mestieri vo- 
mitare il veleno delle colpe , affinchè dipoi 
possa percorrere i sentieri della virtù , per- 
severando costantemente nel bene. Nò per- 



ciò , lettor mio , ti voglio far credere mala- 
gevole il cammino che conduce alla feli- 
cità, imperocché Quegli che è tuo princi- 
pio e Une ti somministrerà forza e vigore 
col dolce influsso di sua grazia, con la 
quale suole prevenire i figli degli uomini. 

Oh ! mi riuscisse innamorarti di Dio per 
modo che avesse figli ad essere la norma 
durevole della tua vita! fi pertanto prepa- 
rati ad accogliere con reverente attenzione 
le dottrine che prendo a comunicarti . non 
perchè ti giungano da me, o sieno mie, 
ma perchè contengono quel più che di no- 
bile e confortevole potei trovare negli scritti 
dei Santi intorno alla cognizione di Dio , 
alla felicità di amarlo ed agli allettamenti 
di sua grazia, in una parola intorno a ciò 
che forma la più pura filosofia cristiana. 

(1) Particolarmente di S. Agostino, di S. Hernar- 
do, e di S. Francesco di Salea, i quali eonero la scieura 
della mente e del cuore; la scienra cioè esperimentata 
nelle cose di Dio, e lo amarono sovranamente, e gusta- 
rono qoanl' altri mai le dolcene di sua graiia, bontà ed 
amicizia." 



Infinite sono le dolcezze clic si gusta- 
no nell' amare Dio Sommo Bene : nè consi- 
stono solo nella pace dell' anima, nella con- 
vinzione che siamo figli di Dio , nella per- 
suasione clic al sogno della vita terrà die- 
tro il risvegliarsi nell'eternità beata : ma 
ricreano ancora e allegrano ogni parto del 
nostro terreno peregrinaggio , facendoci a- 
spirare alla sovrana bontà, con i giocon- 
dissimi sentimenti di lede, speranza e carità. 
Il Cristiano che per sua huona ventura espe- 
rimentò questi nobili affetti, ben conosce 
che se Dio non è amato , è per mancanza 
di cognizione. Si al certo, Dio non è 
amato, perchè non è conosciu- 
to; ed ecco il dolce e importante argo- 
mento di queste poche pagine. 

Or va , o mio umile opuscolo : va senza 
esitare e senza temere , che tu hai in fronte 
la verità ed il nobil fine di felicitar l' uo- 
mo ; va dove t' inviano i miei voti. Non 
cerco plauso. La sola ambizione che ho osa- 
to fondare sopra di te , si è che tu porti 
un qualche barlume di luce per conoscere 



l'amabilità ili Dio. Accostati a chi affatto 
l' ignora e dirada le sue tenebre ; raccon- 
tagli le gioie della divina amicizia e i santi 
godimenti della sua grazia. Procedi pure , 
e se qualcuno de' tuoi paragrafi farà ver- 
sare una lacrima di compunzione , se qual- 
cuna delle tue pagine ginngerà a far sì 
che un' anima sola venga penetrata dal cal- 
do della carità di Dio, tosse pure una sola, 
sii benedetto in eterno, lo sarò contento 
della mia tenue fatica, e mi crederò ricom- 
pensato abbastanza. 



PARTE PRIMA 



CAPITOLO PRIMO 



I I- 

Convenienza, fra Dio e l'uomo. 

Se noi ci proriamo ad analizzare V idea 
del Creatore, sembra a taluni elio ci mettiamo 
a trattar questioni oziose , ed a soddisfare 
un" arida curiosila, anziché porgere ed appor- 
tare una solida edificazione, ila in realtà però si 
trova che non il così; lo indagini nelle cose divi- 
ne sono più solide e fruttuose che i più completi 
e soddisfacenti resultati delle scienze umane. 

Tostochè l 1 uomo con attenzione pensa alla 
Divinità, sente una certa dolce commozione 
di cuore, che testilica Dio essere Iddio del 
cuore umano, e non esperimenta l'intelletto 
nostro mai tanto piacere e giocondità, quanto 
in questo pensiero della Divinità, la cui mi- 
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nor cognizione, come dice il principe elei Filo- 
sofi, è di maggior valore che la più grande 
di tutte le altre cose. .Se il nostro animo è 
compreso da qualche improvviso accidente, 
ecco che tosto ricorre alla Divinità, conoscendo 
che sebbene egli è malvagio, fesa è buona, 
e quando esso sta in pericolo, Ella sola, come 
suo sovrano bene , lo può salvare e difendere. 
Questo piacere , questa confidenza , che ritrova 
il cuore umano naturalmente in Dio, da altro 
non può venire che dalla convenienza che è 
fra la divina bontà e l'anima nostra; conve- 
nienza grande, ma segreta; convenienza da 
ciascuno conosciuta, ma da pochi intesa: con- 
venienza che nessuno può negare, ma che 
nessuno può del tutto comprendere. Noi siamo 
creati ad immagine c somiglianza di Dio: c 
che vuol dir questo, se non che abbiamo una 
estrema convenienza con la divina bontà? 

Esperimentando inoltre P anima nostra che 
niuna cosa perfettamente la contenta, e che 
non può la sua capacità esser riempiuta da 
vernn bene che sia nel mondo , e sentendo che 
il suo intelletto ha una grandissima inclina- 
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zione di sapevo sempre davvantaggio , e che 
la sua volontà ha un insaziabile appetito di 
ritrovare e amare il Bene , ella ha ragione di 
esclamare: Ah! che io non son creata per 
questo mondo ! Avvi qualche sovrano bene . 
dal quale io dipendo, e qualche artefice infi- 
nito che ha impresso in me questo intermi- 
nabile desiderio di sapere, e questo appetito 
di amare , che non può esser saziato : a questo 
conviene che io mi arrenda ,, e mi diriga verso 
lui per unirmi e congiungermi alla stia bon- 
tà, alla quale io appartengo, e di cui sono. 
Tale è la convenienza clic abbiamo con Dio. 

s ri. 

Inclinazione che ha l'uomo ad amare Dio. 



Ora benché lo stato della nostra natura 
depravata, non sia al presente dotato della 
santità e integrità primitiva, è nondimeno 
riinasta in noi la inclinazione di amare Iddio 
sopra tutte le cose ; come anche il lume nata- 
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mie, per il quale noi conosciamo che la sua 
sovrana bontà è amabile sopra ogni cosa creata. 
Non è possibile che uh nomo, il quale pensi 
attentamente a l'io, anche col solo lame natu- 
rale, nou provi e non senta certi slanci di 
amore, elio la segreta inclinazione della nostra 
natura, eccita soavemente net centro del cuo- 
re, con la quale alla prima apprensione di 
questo sovrano oggetto, è la nostra volontà 
prevenuta, e si sente eccitata a compiacersi 
in Lui. 

Questa nobile e onorevole inclinazione che 
Dio ha posto e impressa divinamente nelle 
anime nostre, fa conoscere che non solamente 
noi siamo stati del nostro Creatore, ma che 
tutt' ora, sebbene Egli ci ha lasciati in balla 
del nostro libero arbitrio, apparteniamo a Lui, 
e che si è riserbata la ragione di ritirarci a 
sé per farci felici, secondo che ricerca la sua 
amorosa e soave provvidenza. Perciò il rea] 
Profeta chiama questa inclinazione non sola- 
mente lume, perchè ella ci fa vedere ove noi 
dobbiamo indirizzarci, ma ancor gioia ed nlle- 
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grezza (1), perchè ci consola nei nostri errori, 
dandoci speranza die Colui il quale ha im- 
presso in noi questa bella marca dell' origine 
nostra, desidera grandemente di condurci, e 
ricondurci n sè , se noi saremo così felici , 
che ci lasciamo tirare e amorosamente allac- 
ciare dalla sua bontà divina. 



I Filosoft conobbero e provarono 
questa inclinazione. 

Qual luminosa testimonianza, non solo di 
una gran cognizione di Dio, ma ancora di 
una gagliarda inclinazione verso di Lui, non 
hanno lasciata alcuni grandi filosofi, Socrate, 
Platone, Aristotele, Ipocrate, Seneca, Epitetto:' 
Socrate, il più lodato fra loro , conobbe chia- 
ramente l'unità di Dio, ed ebbe tanta incli- 
nazione ad amarlo, che, come testifica S. Ago- 
fi) Sigiiatum tal super noa lumen ruitus lui Domi- 
ne, depisti iaeliii:im in corde meo. Ps. IV. 7. 
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stino, hanno molti stimato non avere inse- 
gnata egli la filosofia morale per altra cagio- 
ne, che per purificar lo spirito, acciocché 
potesse contemplar meglio il sovrano bene , 
che e l'unica Divinità, Quanto a Platone, egli 
si dichiara bastantemente nella sua celebre 
definizione della filosofia e del filosofo, dicen- 
do che lo studioso della filosofia non è, che 
T amatore di Dio. Che dirò io del grande Ari- 
stotele il quale con mirabili dimostrazioni pro- 
va l'unità di pio, e in tanti luoghi dei suoi libri 
ne parla con altissimi concetti e con parole 
nobili al sommo? Ma, oh eterno Dio! bene è 
vero però che questi grandi spiriti, i quali 
avevano tanta cognizione della Divinità , e 
tanta inclinazione a parlar di Essa, hanno 
tntti mancato di t'orza e di coraggio a bene e 
sovranamente amarla. Alcuni certo I" hanno 
glorificata, dandole eccelsi titoli d'onore, ma 
non r hanno glorificata come si doveva, cioè 
non l 1 hanno glorificata amandola sopra tutte 
le cose, ritenendo con bassezza d" animo la 
verità che essi riconoscevano ascosa entro il 
loro cuore, e preferendo l'onore ed il vano 
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riposo (lolla lor vita , air onoro , amore e ser- 
vitù che dovevano a Dio. E non fa gran com- 
passione l'udir Socrate, secondo che riferisce 
Platone, poco avanti alla sua morte parlare 
ambiguamente di Dio , come se ve ne fossero 
molti, esso che così ben sapeva non esser- 
vene che un solo? Non è cosa deplorabile che 
Mercurio Trimegisto si lamenti e pianga così 
debolmente l'abolizione dell'idolatria, egli 
che aveva tante volte assai degnamente favel- 
lato della Divinità? Ma io sopra tutti ammi- 
ro, anzi compiango quel buon nomo di Epi- 
tetò). Egli di frequente rag iona di Dio con 
tanto gratoi sentimento e zelo, che altri lo 
prenderebbe per nn cristiano, il quale ascisse 
da qualche santa e profonda meditazione. E 
nondimeno a quando a quando mostra di non 
conoscere Dio, che secondo il Gentilesimo. 
Conobbe chiaramente la divina unità, ed ebbe 
gusto della bontà di essa, ma non reselo 
queir onore clic le si deve. In somma la nostra 
cattiva natura, depravata per il peccato, fa 
come le palme che sono nella parte più meri- 
dionale della nostra Penisola; le quali non 

O/o non amato tee. S 



producono che frutti assai imperfetti. Il pro- 
durre datteri perfetti e ili sostanziosa dol- 
cezza, e riserbato alle palme che si levano 
sù vigorose nelle più calde contrade dell 5 Egit- 
to, li nostro cuore naturalmente produce certi 
priucipii d' amore verso Dio per propria incli- 
nazione, come sopra dicevamo, ma amarlo 
sopra tutte le cose, che è la vera maturità 
dell' amore dovuto a quella suprema Bontà , 
questo , questo appartiene solo ai cuori vera- 
mente amanti , e che hanno 1" assistenza della 
grazia celeste. 

§ IV. 

Dio considerato in sè stesso. 

Avanti tutti i secoli, sopra tutti i cieli, 
al di là di tutti i mondi possibili, avvi un es- 
sere eterno, infinito, incomprensibile, che pos- 
siede in so stesso il suo principio, la sua 
felicità. Tutto quanto è l'universo creato, uoh 
è che un riverbero della gloria di questo 
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grand' Essere. Essere degli esseri , che cosa 
sono io mai, caduco mortale, per favellare 
delle vostre grandezze? Il silenzio è il solo 
inno degno di Voi: Silentium libi laus, Deus. 

Alcune volte l' astro del Sole al nascere 
snl nostro orizzonte 6 rosso ed infuocato, ed 
alcune al suo tramonto è pallido e ben poco 
vermiglio: tale sembra agli occhi di noi che 

10 riguardiamo, ma questo gran Laminare 
non è a tali vicissitudini e cangiamenti di 
colori sottoposto , non avendo altro colore che 

11 suo chiarissimo, e perpetuo lume, che è 
invariabile; noi dunque ora il diciamo infuo- 
cato ed ora pallido, perchè sembraci tale, 
secondo la varietà dei vapori che sono fra Ini 
ed i nostri occhi , i quali il fanno apparire 
in diversi aspetti. Così noi discorriamo di 
Dio, non secondo quello che è in se medesi- 
mo, ma secondo le sue opere, col mezzo delle 
quali lo contempliamo: posciachè secondo le 
nostre diverse vedute lo nominiamo differen- 
temente , come se Egli avesse una gran mol- 
titudine di differenti eccellenze e perfezioni. 
Se noi lo consideriamo in quanto ha create 



so 

tutte le cose, lo nominiamo onnipotente : se 
in quanto ha fatto e fa il tutto con bellissi- 
mo online, il chiamiamo sapiente : se in quan- 
to mantiene fedelmente le sue promesse, lo 
pubblichiamo veridico ; e così successivamente 
secondo la varietà delle sue opere, gli attri- 
buiamo una gran diversità di perfezioni , ma 
perciò non si ritrova in Dio nè varietà, nò 
differenza alcuna di perfezioni, essendo una 
soia, semplice ed unica perfezione, perchè 
tutto ciò che è in Lui , non è che Lui mede- 
simo ; e tutte le eccellenze che abbiamo detto 
con sì gran diversità ritrovarsi in Esso , sono 
una semplicissima unità. E come non ha il 
sole alcuno di quei colori, che noi gli attri- 
buiamo, ma solo un chiarissimo lnme, che 
è sopra tutti i colori , e che visibilmente 
rende colorate tutte le cose ; così non sono in 
Dio le perfezioni come le immaginiamo noi, 
ma nua sola purissima eccellenza , che è so- 
pra tutte le perfezioni , e che dà la perfezione 
a tutto quello che ò perfetto. 

Non può la creatura nominar perfettamen- 
te questa suprema eccellenza, la quale nella 
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sua singolarissima unità comprendo, anzi tra- 
passa tutte le eccellenze ; perchè , come si dico 
nella 8. Scrittura (1), Dio ha un nome che 
noi sa che Egli stesso; così Egli solo cono- 
scendo la sna infinita perfezione , Egli solo la 
pnò adequatamcnte esprimere con un nome 
proporzionato : quindi gli antichi dissero che 
nessuno è vero Teologo, fuorché Dio, perchè 
nessuno può totalmente conoscere la grandez- 
za infinita della perfezione divina, nè per 
conseguente può significarla con parole , fuori 
di Lui stesso. 

Noi adunque volendo parlare in qualche 
modo di Dio , siamo astretti ad usare una 
gran quantità di nomi , dicendo che è buono, 
saggio, potente, giusto, santo, infinito, im- 
mortale , invisibile ; e certo noi parliamo con 
verità: Dio è tutto questo insieme, perchè 
Egli è , lo ripetiamo , più che tutto questo : 
cioè Egli è in un modo così puro, così eccel- 
lente , così elevato , che ha la virtù , la forza 
e l' eccellenza di tutte le perfezioni in una 
semplicissima perfezione. 



(1) Apocal. C. 19. 
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0 Dio quanto siete ammirabile 1 Possedete 
in una perfezione l' eccellenza di tutte le per- 
fezioni in grado così eccellente, che non lo 
può comprendere altri che Voi stesso! 

« Esaero superiore a tutti gli esseri (dice- 
va S. Gregorio Nazianzono rivolto a Dio). Es- 
sere di tutti gli esseri , è questo il solo nome 
che non sia indegno di Voi. Qual lingua po- 
trebbe nominar Voi , Voi di cui le lingue tutte 
non varrebbero a rappresentarne P idea ? Voi 
siete inefl'abile per la bocca dei mortali, per- 
chè Voi solo ai medesimi donaste la parola. 
Voi siete incomprensibile, perchè da Voi hanno 
P essere tutte le intelligenze. Ogni essere ce- 
lebra le vostre lodi : quegli che parla , con le 
sue acclamazioni; qnegli che è muto, col suo 
silenzio. Tutto s' inchina alla vostra Maestà ; 
la natura vivente, e la natura inanimata. 
Voi siete la vita di ogni vita: Voi il centro 
di ogni moto; Voi la fine di ogni cosa. Oh! 
vanità delle umane espressioni! Tutti questi 
nomi vi convengono, e nessuno tuttavia po- 
trebbe designarvi. Voi solo Dall' immensità 
dell'universo non avete nome alcuno ». 
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Dall' essere Iddio infinitamente perfetto, ne 
consegne che Egli non lia fuori di sè alerai 
principio della sua esistenza , e che esisto da 
sè stesso e per necessità del suo essere. Non 
essendosi Egli dato l' essere , ne avendolo da 
altri ricevuto, Egli è dunque r. Essere istesso, 
e T Essere eterno, ossia senza principio e sen- 
za fine. Ineffabile è il suo nome , come si 
disse, e quel più che dir se ne può, lo dice 
la 8. Scrittura — Qui est ; Colui che 
è : ecco il sno nome. Ego sum qui 
sum ; Io sono quello ohe sono — 
Definizione sublime, incomunicabile, che Egli 
stesso ci ha data (1). 

§ V. 

Dio considerato nella creature. 

Dio invisibile in sè stesso, sodisfa le bra- 
me delle anime che veracemente amano cono- 
scerlo, e sono appassionate di vagheggiar la 

(1) Exotl. C. Ili, 14. 
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sua bellezza, bontà e perfezioni, col delinear- 
ne Egli stesso qualche vestigio nelle sue crea- 
ture. Onde è vero elio nulla vi è di più invi- 
sibile che Dio a chi non ha amore per Lui; 
ma Egli è ben visibile e facilissimo a cono- 
scersi in tutte le creature, dalle anime che 
sinceramente lo cercano. Alziamo gli occhi e 
miriamo il sole, questa gran face del mondo, 
questo specchio splendidissimo delle divine 
bellezze, che incessantemente cammina (par- 
lo secondo quel clic ne pare) con sì magni- 
fico treno, come in un carro trionfante, accom- 
pagnato da tutti gli astri che gli fan corte : 
coronato della propria sua gloria è circon- 
dato dagli sfavillanti raggi della sua luce, 
che dappertutto versa e sparge a torrenti ine- 
sausti tesori d'influenze, di virtù segrete, di 
sensibili calori , di attività prodigiose , onde 
anima tutta la natura, la quale a lui apre 
il suo seno , e il riceve con gioia quando 
ascende sull'emisfero. Oh Dio! chi non reste- 
rà rapito all' ammirabil bellezza che risplende 
nella faccia di questo grand' Astro? Egli ha 
guadagnato tutti i grandi ingegni, e quasi 
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non ve n' è alcuno che non gli abbia fatti i 
suoi elogii; se iiiì .sono anzi trovati di quelli 
che lo hanno adorato come Dio. Siete voi dun- 
que il Dio che io debbo adorare, o beli' astro, 
che tanto avete di maestà e di gloria ? Nò , 
io sono opera di Lui, la quale Egli espone 
agli occhi vostri per illuminarvi , ed io v'Ulti- 
mino affin di condurvi ad Esso. 

Così è. Infatti non vediamo noi un qual- 
che raggio della bellezza divina nello smalto 
dei fiori e nei vivi colori che appariscono 
sulle piume degli augelli ? Non vediam noi 
qualche vestigio della sua sapienza nelle in- 
dustrie dì tanti animali che oltrepassano la 
nostra intelligenza? Non osserviam noi qual- 
che ombra della stia bontà nella fecondità della 
terra? Non riscontriamo qualche idea della sua 
immensità nella vasta estensione dei cieli? 
In nna parola noi non vediamo una sola crea- 
tura, sopra la quale non siasi compiaciuto 
imprimere qualche tratto delle sue infinite 
perfezioni. Oh Dio ! chi siete Voi , sorgente 
inesausta di bellezze , che con mano si larga 
le spandete sopra queste deboli creature ? Ov' è 
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quel tesoro, da cui cavate tutte quelle ric- 
chezze che ogni anno spargete con tanta pro- 
lusione sopra la terra senza inai diminuirle ? 
Oh ! chi potrà dunque comprendere qual sarà 
la vostra propria bellezza, poiché i soli pic- 
coli atomi , onde adornate le più vili creatu- 
re , sono sì ammirabili? Quanto his Ihmi- 
nator comm speciosi»}- est! (1). 

Or 8. Tommaso dice che tutte le creature 
nelle quali a uoi sembra veder bellezze sì 
lusinghiere, non sono che i soli vestigi del 
Creatore: Vestigia creatori*. 0 Dio di umore, 
che dobhiam dunque noi pensare della vostra 
ineffabile bellezza , poiché tutti gli uomini 
infaticabilmente travagliano , combattono , si 
levan la vita incantati dalle orme dei vostri 
piedi ? Perchè mai i Re guerreggiano , se non 
per arrivare al possesso della grandezza e 
gloria umana? Ma e che cosa sono lo gran- 
dezze, i regni, le ricchezze tutte dei Principi 
del mondo , se non le vestigia dei vostri pie- 
di impresse sopra la terra: vestigia Cvato- 



(l) Sap. 3. 
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rie? Perchè tanti avari corrono per mare e 
per terra cercando oro e pietre preziose , se 
non perchè sono attirati dalla beltà di tali 
cose? Eppure esse non sono altro che ormo 
dei vostri piedi impresse sopra una cornittilnl 
materia : Vestigia Creatoris. Perchè i sommi 
filosofi e gli altri nobili ingegni del mondo 
hanno in ogni tempo trovato tanto di soave 
diletto nei segreti della natura } se non per- 
chè ci vedevano sovrane bellezze ? Ma che 
cosa sono qneste , se non nn vestigio dei vo- 
stri piedi impresso sopra le creature , Vesti- 
gia Creatoris? Se dunqne la sola impressio- 
ne dei vostri piedi ha tali bellezze che inna- 
morano tutti ; tali splendori che accendono 
tutte le passioni; tali lusinghe ed attrattive, 
che incatenano tutte lo menti, cattivano tutti 
i cuori, e sconvolgono tutto il mondo, chi 
può concepire che cosa sia vedere la vostra 
faccia, o inesausta sorgente di bellezze? Val- 
ete mirabilia es Domine ; facies tua piena 
gratiarum (1). 

(1) Esiliar C. XV. 17. 



Ma ascoltiamo qui in line S. Agostino, che 
rivolto a Dio tratta così bene il nostro argo- 
mento. « Signore (dice egli) io vi amo con 
coscienza non dubbia. Ma che cosa amo io 
quando amo Voi ? Non la bellezza di un cor- 
po, nè lo splendore della luce; non le dolci 
armonie della musica più delicata, nè l'odor 
soave dei fiori ; non la manna ed il micie , nè 
le membra più gradevoli agli amplessi del 
corpo. Io non amo veruna di queste cose 
quando amo il mio Dio ; eppure amo una 
certa luce, e una certa voce, e un certo odo- 
re , e nn certo cibo , e un certo amplesso , 
allorché amo il mio Dio , clic è luce , voce . 
odore, cibo , amplesso dell' intemo mio essere, 
ove all' anima mia risplendo ciò che non è 
contenuto da verna luogo , ove risuona ciò 
che nou 6 rapito da verun temi» , ove si 
sente T odore di ciò che non esce da verun 
alito, ove si gusta il sapore di ciò che non 
si scema da veruna ingordigia, ed ove sta 
unito ciò che non si svelle da qualsisia sa- 
zietà. Questo è quello che io amo , quando 
amo il mio Dio. E che cosa è questa? Ne 
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interrogai la terra, e mi rispose: io noi sono; 
e lo stesso mi confessarono le coso tutte che 
in essa si trovano. Se ricercai il mare . gli 
abissi, i rettili viventi, e mi risposero: il 
tuo Dio non siam noi , cercalo pure sopra di 
noi- Ne domandai a tutte le aure che spira- 
no , e tutta 1' aria con tutto ciò eh' ella con- 
tiene mi disse: s' inganna Anassimene, io non 
sono Iddio. Il chiedetti al cielo, al sole, alla 
luna, alle stelle , e mi replicarono: nemmeno 
noi siamo quel Dio che tu cerchi. E a tutte 
le creature che alla mia carne stanno dintorno 
così favellai : Voi mi dite che non siete il 
mio Dio: ditemi dunque qualche cosa di lui. 
Edesse ad alta voce gridarono: Egli ci 
ti» fatte. Ipse fecit nos ». 0 grande 
Iddio , Voi al certo non siete amato , perchè 
non siete conosciuto! 



CAPITOLO SECOSDO 
ì l 

Dio è amore. 

Considerato Dio nelle sne creature, ora 
riscontreremo che queste non esistono se non 
perchè Dio è amore. Tutta la creazione gal- 
leggia per così dire neir oceano d ! amore del- 
l' 1 onnipotente Iddio. Il suo amore è la causa 
di ogni cosa e di tutte le condizioni d' ogni 
cosa, ed è anche il loro fine e riposo. Se non 
fosse stato pel suo amore esse non avrebbero 
mai esistito., e se non fosse pel suo amore 
esse non sarebbero ora conservate neppur 
un 1 ora. Amore ò Y intelligenza d' ogni enigma 
della natura, della grazia e della gloria. Amore 
è la luce d' ogni oscuro mistero , la sublime 
consumazione di tutte le speranze e desiderii, 



e la stupenda interpretazione di Dio. Per 
quanto riguarda la creazione, Iddio per cosi 
dire concentra tutti i suoi attributi in un solo, 
diviene una sola perfezione, e questa sola perfe- 
zione è per noi il tutto di Dio : ed è amore. Deus 
charitas est, Dio è amore, disse concisa- 
mente S. Giovanni ; e dopo questo non bisognò 
piti dir altro. Egli ha potere infinito, illimitata 
sapienza, indescrivibile santità; ma per noi, 
potenza, sapienza e santità presentaci unica- 
mente in forma d 1 amore. Per uoi creature la 
sua infinità, la sua immensità, la sua immu- 
tabilità, la sua eternità non sono che amore 
infinito, immenso, immutabile ed eterno. 

La ragione e la rivelazione, la scienza e 
la teologia, la natura, la grazia e la gloria 
constatano egualmente V incontestabile verità 
che Dio ama le sue proprie creature, e le 
ama in modo che Lui solo può amarle. I vin- 
coli d' affezione umana esprimono una qual- 
che idea dell" amor divino ; ma solo la espri- 
mono in modo assai imperfetto. Se noi unia- 
mo insieme tutto F amor naturale ed aniente 
sentimento di tutti i coniugi , genitori e prole, 
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fratelli e sorelle , amici e vicini che furono, 
sono e nelT ampiezza dell 1 onnipotenza .saranno 
o potranno essere, la somma sarà incalcola- 
bilmente ancora al di sotto della realtà del- 
l' amor di Dio per noi , meno ancora a? una 
goccia a lato dell 1 oceano o d 1 mi minato in 
confronto dell' eternità. Qnest 1 amori; che Dio 
ci porta è sotto ogni aspetto degno di Lui, 
ed il risultalo dello sne perfezioni riunite e 
combinate. Sarebbe naturalmente un' intolle- 
rabile empietà il pensare diversamente. Anzi 
è la più perfetta delle sue perfezioni, il suo 
attributo di predilezione, se possiamo espri- 
merci così. Bimane il fatto che 1* amor di 
Ilio per noi è una specie d' amore diversa 
da qualunque altra per cui abbiamo nomi. 
Oh come rallegra le nostre anime il pensare 
che dopo che saremo stati per milioni di anni 
in seno al nostro celeste Padre, noi ci spro- 
fonderemo sempre più addentro in quel mare 
d'amore, senza pnr esserci avvicinati di più 
al fondo della sua inscrutabile verità ed ine- 
sauribile diletto. Ancora qualche anno, ed 
anco tn, lettor pio, sarai colà, e quel vasto 



fiume d' amore sarà ancora e sempre nella 
sua eterea integrità. Tasseranno secoli senza 
numero e le sne esilaranti onde seguiteranno 
a scorrere. Non è forse questa nn" immensità 
d'amore? Oli leggiadra porta di morto! Tn 
sei nn vero arco trionfale per 1" anima aman- 
te di Dio! 



I II- 

Dio brama il nostro amore. 

Noi non possiamo concepire colla monte 
Iddio se non qnal nostro Creatore, e non pos- 
siamo imaginarcelo nostro Creatore se non 
anche nostro Padre , perchè la creazione è 
solo intelligibile come libero atto di eterno 
amore, e deve intendersi per mezzo del fatto 
che noi siamo suoi figli. 

Se Dio rivelasi a noi è perchè vuole che 
noi lo serviamo. Or bene , Egli essendo chi è , 
e noi essendo chi siamo , la creatimi non pnò 
servire al Creatore altrimenti che coli' amore. 

Dio non ornalo ecc. 3 
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Tutta la creazione materiale ò indegna di Dio 
in confronto «lei cuore dell' uomo e questo 
ritenne per uè. La sacra Scrittura ci dice che 
impareggiabil gioia arreca a Dio l 1 amoro uma- 
no. Pure la vita di Dio è gioia, gioia illi- 
mitata , gioia ineffabile , gioia incomprensi- 
bile , gioia eterna. Tutta la stupenda immen- 
sità della gioia angelica ed umana , non è 
die una tenne goccia dell' immenso oceano 
della gioia di Dio. Quante varietà di gioie 
trovansi nel cuore umano ! Non due di tali 
gioie sono veramente identiche; formulisi nuo- 
ve gioie per nuove combinazioni ; differenti 
fasi della vita, differenti età, differenti sce- 
ne, tutto diversifica i palpiti di gioia clie 
può gustare il cuore umano. La gioia nel- 
la vita degli animali , la gioia nella sanità , 
nella forza , nella velocità del lor volo , 
nei loro dolci canti , ncir attendere alla 
prole , nello sbranar la preda , non son che 
ombre lievi , e scarse ombre dulia gioia di 
Dio. Eppure non gli basta tanta gioia t Cerca 
gioia ancora , maggior gioia , gioia altrove. 
Corre dietro ai peccaminosi cnori umani, e 



guadagnati dice: congratula mini mihì. — 
Può l'orse accrescersi la sua gioia ? M , ina 
Egli è amore, e V amore vnol essere riamato. 
Ei vuole avere amor creato , sul quale amo- 
re vuol riversarsi colle stupende comunica- 
zioni d'amore increato, di compiacenza e di 
gioia. Sembra clic Dio non possa fare (ci sia 
permesso cosi dire ) senza di noi. Egli tien 
dietro al cuore umano , si avviticchia a noi ; 
insta, prega, riprega per ottenere amore ; ci 
stempra il cuore con i suoi patetici lamenti ; 
duolsi come amante rigettato o come un ami- 
co caduto in sospetto : si appella a noi con 
(ali espressioni , che non ha pari nell' amore 
umauo. Qua! carattere di Dio potremo dedur- 
re dalla soia Bibbia I E pai 1 è lo scopo di 
tutto ciò , se non che la brama dominante 
per cosi dire del Creatore è quella di catti- 
varsi P amore delle sue creatnre ? Oli orrendo 
più di ogni orrore deve essere quel cuore uma- 
no che nou vuole amare Dio , il Dio di Abra- 
mo , il Dio (V Isacco , il Dio di Giacobbe , il 
Dio della Chiesa universale e cattolica, il Dio 
degli nomini tutti , il solo vero ed unico Dio. 



Ah un tal cuore uon ama Dio certo perchè 
■lui conosce ! 

I in. 

Dio ci comanda di amarlo. 

« Inoltre quest' Essere incomprensibile di 
infinita grandezza , potenza , bontà e amabi- 
lità non solo si degna con incitabile degna- 
zione dimostrarci brama che noi P amiamo . 
ma ce ne fa un precetto mirabilmente solen- 
ne dicendoci : DUiges Dominum Dettm tuum 
ex foto corde tuo , ex tota mente tua , ex 
totis viribus tuts (1). Tocco grandemente da 
queste parole si mostrava il cuore di S. Ago- 
stino allorché così diceva : E chi son" io, Si- 
gnore, che mi comandiate d' amarvi (2)? Chi 
son' io da esser sollevato ad amare una infi- 
nita bontA, una infinita bellezza! Sarà forse 
{(nella men buona se io non l"amo f e questa men 

(1) Douleron. C. VI. 5. 

(2) Quis Hiim ego, ut a me amari juljens? Confess. 
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bella se io non la contemplo ? E non basta a 
Voi . o Signore , di essere spettatore e spetta- 
colo di Voi medesimo, amore ed obietto ama- 
to da Voi stesso ? Oh dolce comandamento ! 
Dio è amore , e il sno amore cerca da noi 
amore. 

r nomo è la perfezione del mondo ; lo spi- 
rito è la perfezione dell 1 nomo; l'amore quella 
dello spirito , e la carità quella dell' amore : 
quindi 1' amore di Dio e il fine , la perfezio- 
ne , e F eccellenza dell 1 universo . ed in ciò 
consiste la grandezza e il primato del coman- 
damento dell' amor divino , che è il primo e 
massimo precetto , ed è come un sole che dà 
il lustro e la dignità a tutta la legge sacra, 
a tutti gli ordini divini , ed a tutte le sante 
Scritture : operasi il tutto per questo celeste 
amore , ed il tutto a lui si rapporti!. Dal sa- 
cro albero di questo comandamento dipendono 
tutti i consigli , esortazioni ed ogni altre pre- 
cetto come suoi fiori , e la vita eterna come 
suo fruito ; e tutto ciò che non tende all'eter- 
no amore, tende all'eterna morte. Gran coman- 
damento, la cui perfetta pratica dnranelFe- 
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terna vita, anzi non è altra cosa che la stessa 
vita eterna! Ma considera, lettor caro, com'è 
amabile questa legge <f amore. Ah Signore 
Iddio ! non sarebbe bastato che a voi fosse 
piaciuto di permetterci questo divino amore, 
senza incitarci con esortazioni , e spingerci 
ancora coi vostri precetti? Ah che ciò alla 
vostra bontà non è bastato ! Voi ce lo avete 
comandato, acciocché ne la vostra grandezza, 
ne la nostra bassezza , nè qualsivoglia prete- 
sto ci ritardasse dall' amarvi. Non potendo il 
misero Apelle guardarsi dalla passione dell'a- 
more , non ardiva tuttavia di secondare il suo 
amore verso la bella Oampaspe, perchè essa 
apparteneva al grande Alessandro ; ma quando 
gli fu permesso di amarla, s ti mossi tanto 
obbligato a quello che ne lo permise, che 
non sapeva se amar doveva più queir avve- 
nente donzella , che aveva abbandonato un 
così grande Imperatore , o quel grande Impe- 
ratore, che per compiacere a lui aveva ab- 
bandonata la bella Oampaspe. Oh t se noi 
sapessimo intendere quanto siamo obbligati a 
questo sovrano bene, che non solamente ci 



permette , ma ci comanda di amarlo. Oli Dio ! 
io non so se debba amar più la vostra, infi- 
nita bellezza , che la vostra divina bontà mi 
lia ordinato di amare, o la vostra divina bontà 
che ini ha ordinato di amare così infinita 
bellezza. Oh ! bellezza , quanto , quanto siete 
amabile, essendomi offerta da una bontà così 
immensa: Oh! bontà quanto siete stimabile, 
comunicandomi una così eminente bellezza ! 

Il precetto di amare Dio è il punto di dipar- 
tenza della religione, e il primo principio 
della salute; e la ragione si unisce alla rive- 
lazione nel! 1 imporre questo comandamento 
universale alle anime umane. Nessuna crea- 
tura di Dio riuscì inai ad entrare , od entrerà 
nella gioia eterna , senza osservare questo pre- 
cetto. Esso e di semplice ed assoluta obbliga- 
zione per tutto il mondo ; nella popolosa am- 
piezza dell' Asia , snllc affollate spiagge e va- 
ste città d' Europa , a traverso V Affrica da 
un mare all'altro, dalle più settentrionali abi- 
tazioni 4' America fino alla sua estrema punta 
di terra che guarda i ghiacci antartici , ed 
in ogni isola del mare, ed in ogni scogliera 
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che (ì;i iniiiina creatura ragionevole sia abi- 
tata. Questo precetto è intimato e dalia natura 
o dalla legge ; Dio non è bramoso che di amo- 
re , non attende che il nostro amoro e più 
amore ed ancora amore. 

Sìa sempre benedetto quest' Essere Sovra- 
no, che con tanta degnazione e premura ci 
comanda che lo amiamo , il cui amore è così 
desiderabile e necessario alla nostra beatitu- 
dine, che senza quello non potremmo esser 
che infelici in eterno. 



§ IV. 

Ancora della brama che ha Dio del 
nostro amore. 

Da quanto abbiamo detto nei paragrafi pre- 
cedenti possiamo concludere non potervi esser 
dubbio del fatto che Dio degnasi bramare 
intensamente il nostro amore ; e crediamo es- 
sere esatto il dire che questo fatto che Dio 
desidera il nostro amore, è il fondamento di 



ogni religione pratica. Oh! avvi forse qual- 
cuno con cuore cosi morto , così ebete di 
mente e d'aspirazione, da poter guardare in 
viso tntto qiicst' amore divino e non essere 
dal medesimo attratto a migliori cose? Oh 
Dio , pietoso Padre ! compassionevole Creato- 
re I Questo mistero che egli desideri il nostro 
povero amore dovrebbe per se essere ima gioia 
durante tutta la vita del nostro pellegrinag- 
gio. La terra nulla ha da darci che non sia 
un' indegnità a petto di questo desìo di Dio. 
11 nostro cuore è pieno: non possiamo conte- 
ner di più: questo desìo di ilio scioglie tutti 
i problemi della nostra intima vita; perocché 
ad un tempo e ci calma riguardo alla nostra 
bassezza passata, e ci sprona a cose più ele- 
vate. Iddio mi ama; Egli desidera il mio amo- 
re; Hi lo chiede; Ei me ne lece un precetto; Ei 
ne è avido; Ei l'apprezza più di me! Vorrei 
dire ai poveri alberi ed ai piccoli uccelli che 
vi stanno adagiati, ed ai pazienti animali che 
dormono nell'erba rugiadosa, ed alle lucenti 
acque, ed agli istabili venti , ed alle nubi che 
mi veleggiano disopra al capo, ed a quella 
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bianca lumi, ud a quelle lontane stelle scintU- 
lantl, che Dio desidera il mio umore, il mio, 
proprio il mio! E questo è vero, infallìbilmente 
vero. Oh Dio! Che cosa tarò io? Se non posso 
dubitare di qtiesto mistero, che altro inai 
possq fare se non morir d 1 amore? 0 Voi, elio 
nel mondo superno ci donate la luce della glo- 
ria affinchè possiamo reggere a contemplar la 
vostra bellezza, dateci ora la forza della fede 
onde reggere a queste rivelazioni del vostro 
amore. 
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CAPITOLO TERZO 
5 I. 

Relazione del Creatore con la creatura. 

Se consideriamo il nostro Creatore conio 
se fosse faori di noi , ci formiamo uà 1 idea 
di Lui e delle nostre relazioni con Esso tn>i>- 
po remote dal vero; imperocché Egli è più 
con noi che non lo siamo noi stessi. L' n- 
ninia nostra è meno intimamente nel nostro 
corpo , di qnello che Egli sia neir esser no- 
stro. Egli è in noi, o meglio noi siamo in 
Lui come il pesce nel mare. Noi ci serviamo 
Ai Dio , se è lecito così esprimerci , ogni 
unni volta facciamo un atto di volontà, o pro- 
cediamo ad eseguire un proposito. Egli non 
ci diede chiarezza di mente, tenerezza di cuo- 
re , forza di membra unicamente qnai doni 
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de' quali possiamo servirti indipendentemente 
da Ini quando li alziamo ima volta ricevuti; 
ina distintamente ed attualmente concorre in 
ogni loro esercizio di pensare , amare . o agi- 
re. Questo influsso e concorso di Dio, come 
lo chiamano i Teologi , dovrebbe produrre in 
noi durante tutta la vita la sensazione di tro- 
varci in un imponente santuario , ove ogni 
atto ed azione non è che di culto, l'ossiam 
dire che ogni cosa è penetrata da Lio, men- 
tre che allo stesso tempo la sua iueftabil pu- 
rità rimane intemerata , e la sua adorabile 
semplicità rimane intatta da ciò che cosi inti- 
mamente pervade , rischiara , anima e sorreg- 
ge. Le nostre più comuni azioni, le più vaglie 
nostre ricreazioni, le libertà che maggiormente 
ci prendiamo , tutte queste cose si effettuano 
da noi non tanto sulla terra , quanto in seno 
all' onnipotente Iddio. 

Nò, noi non possiamo riguardarlo come 
puramente esterno a noi stessi. Tra lui e noi 
occorse qualche cosa; vi sono stabilite delle 
secreto relazioni ; si strinsero nodi affettuosi ; 
si scambiarono palpitanti carezze; vi sono 
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rimembranze di perdono piene di tenerezza, e 
rimembranze di castighi pieni ancor più dì 
dolcezza e d" amoro ; si scambiarono parole 
che per altri non avrebbero mai potuto avere 
il senso che avevano tra noi; vi furono sguardi 
che non abbisognavano di parole e valevano 
più delle parole; vi furono ancora innumere- 
voli patti fra noi , ed aggiunto a tutto ciò vi 
è una salda sicurezza della sua fedeltà. Così 
ciascuno di noi può dire in faccia al prossi- 
mo, come dicevano con verità gì 1 Israeliti in 
faccia alle altre nazioni : qual Dio mai è così 
grande come il nostro, e chi mai ha Dio così 
vicino come l 1 abbiam noi? Non est alia na- 
tio quae habeat deus appropinquantes sibi, 
siati atlest nobis Deus noster. 

Non solamente la nostra relazione col Crea- 
tore è la più intima di tutte e anche la più 
tenera di tutte; anzi la sua soavità può quasi 
dirsi derivare dalla sua intimità, perocché 
l' amore deve essere tanto più perfetto quanto 
1" unione è più intima. Egli stesso è così inef- 
fabilmente bello, così attrattivamente buono, 
così inconcepibilmente compassionevole , che 



(leve per necessità attmrci a Lui. Tutto quanto 
dnnqne v" ha di dolce , di soave , di lieto , di 
soddisfacente nell" amore umano , paterno , 
materno o filiale , coniugale o fraterno , non 
è che una debole ombra dell' amore che entra 
nel vincolo tra il Creatore e la creatura. Non 
fa dunque maraviglia ehe questo vincolo sia 
cosi durevole da non venire mai rotto. Anzi 
il corso del tempt> accresce sempre più il 
debito della creatura, ingrossando Tingente 
3omma delle sue obbligazioni pei benefizi ri- 
cevuti, e aprendo sempre nuovi motivi di di- 
pendenza dal suo Fattore. 

% IL 

Inviti e attrattive divine. 

La divina Itontà non manca con sacro mo- 
zioni e inelfabili attrattive tirarci al suo amo- 
re. Ha quali sono le corde ordinarie con le 
quali suole attrarre i cuori degli uomini ? 
Corto tali . quali ella medesima le mostrò 
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per i! Profeta Osèa — Tu funiculìs adam 
tntham eos , in vinctdis charitatis (1). Io 
li .trarrò con legami di cortesia, con legami 
ili carità e di amicizia. Senza dubbio noi non 
siamo tirati a Dio con dnri legami, con aspre 
ritolte come i tori ed ì bufali , ma per ma- 
niera <!' allettamento , dì movimenti graziosi e 
deliziosi, e di sante ispirazioni , che sono in 
somma i vincoli e le funicelle di Adamo, eioè 
di umanità, proporzionati e convenienti al 
cuore umano , a cui la libertà è naturale. Il 
proprio legame delia volontà umana è il pia- 
cere ed il gusto. Uno mostra ( dice egregia- 
mente Sani' Agostino ) delle noci ad un fan- 
ciullo , ed egli tosto corre a prenderle tirato 
dalla brama e dall' amore : è tirato da nn 
vincolo , non del corpo , ma del cuore. Ecco 
adunque come tiraci l'eterno Iddio, mostran- 
do al nostro intelletto c alla nostra volontà 
ciò clic ci diletta, e non imponendoci alcuna 
necessità. Egli getta dentro ai nostri cuori 
piaceri e diletti spirituali , come sacri allet- 
tamenti , con i quali soavemente ci tira a 

(1) C«p. XI. *- 



ricevere e gustare la dolcezza della sua ami- 
cizia. In questo modo adunque , carissimo 
lettore, non è il nostro libero arbitrio forzato 
in alcun modo , nò dalla grazia necessitato ; 
anzi nonostante l'onnipotente vigore della mi- 
sericordiosa mano d' Iddio, che tocca, com- 
muovo e lega l'anima con tante ispirazioni , 
chiamate ed attrattive . resta 1" umana volontà 
perfettamente libera , franca ed esente da ogni 
sorta di coazione e dì necessità. È cosi graziosa 
la grazia (per nsar V espressione di S. Fran- 
cesco di Sale?), e cosi graziosamente tocca i 
nostri cuori per attrarli, che ella non viola 
in alcuna parte la libertà della nostra volontà : 
ella per vero potentemente tocca , ma insie- 
me così delicatamente le corde del nostro spi- 
rito , che non ne riceve il Ubero arbitrio al- 
cuna violenza, e tocca non per forzare. i cuo- 
ri , ma per adescarli , ed allacciarli. Essa ha 
una santa violenza , non per violare . ma per 
rendere amorosa la nostra libertà : ella opera 
fortemente, ma così soavemente die non resta, 
punto la nostra volontà oppressa da una così 
potente azione. Ma quello che si riconosce al- 



trottante maraviglioso quanto vero è, che quan- 
do la nostra volontà segue V interno impulso e 
consente al divino invito , così liberamente Io 
segue, come liberamente ella resiste quando 
al medesimo resiste. Ecco quanto la mano di 
Dio è amorosa nel maneggio del nostro cuore, 
e quanto è ingegnosa per comunicarci la sua 
l'orza senza toglierci la nostra libertà, condu- 
cendocì liberamente e volentierosamentc ad 
amare e con fervore amare la sua ineffabil 
bontà. 



% ni. 

Allettamenti della Grazia. 



Qual mai consolazione non si ritrova nel 
considerare il modo tutto dolce e soave, col 
quale la divina bontà sparge i primi raggi e 
sentimenti del suo lume e calor vitale dentro 
inostri cuori? Ohi qual piacere delizioso non 
è mai quello che proviamo nel considerare 
l'amor celeste, che è il sole dì virtù, quan- 



do a poco a poco con progressi che grada- 
tamente si rendono sensibili, va sopra un'ani- 
ma spiegando la sua chiarezza, e non si fer- 
ma finche non 1' abbia tutta investita dello 
splendore della sua presenza, dandole infine 
lu perfetta bellezza del suo giorno di grazia 
e santità? Oli! quanto quest'alba è allegra, 
bella e desiderabile! Ma è nondimeno vero, 
o che F alba non è giorno , o se è giorno , è 
giorno nascente, ed è piuttosto il sorgere e 
nascer del giorno , che lo stesso giorno : e cosi 
senza dubbio questi moti di amore, che pre- 
cedono il dono della grazia necessaria alla 
nostra giustificazione, non sono veramente un 
amor divino e prevalente propriamente par- 
lando, ma un amor principiante ed imper- 
fetto. Questi sono i primi fiori verdeggianti, 
che l'anima riscaldata dal celeste sole, come 
un albero mistico comincia a produrre nella 
primavera di sua conversione, che sono piutto- 
sto presagi di frutti, che frutti maturi e perfetti. 

San Pacomio, soldato ancor giovine e sen- 
za cognizione di Dio , arruolato sotto F inse- 
gne dell' annata che Costantino aveva radu- 
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nata contro il tiranno Massenzio, andò con 
la sua schiera ad alloggiare vicino ad ima 
piccola città non molto lontana da Tebe, ove 
non solamente esso , ma tntto 1' esercito si 
trovò in gran mancanza di viveri ; il che in- 
teso dagli aiutanti della piccola città, che 
per buona sorte erano fedeli di Gesù Cristo, 
e per conseguente sinceramente amici e desi- 
derosi di soccorrere il prossimo, provvidero 
alla necessità dei soldati, ma con tanta dili- 
genza, cortesia ed amore, che no restò Taco- 
mio grandemente meravigliato. Domandò che 
nazione fosse quella così cortese e gentile: gli 
fa detto che erano Cristiani; e ricercando 
ancora qual legge e maniera di vivere fosse 
la loro, intese che credevano in Gesù Cristo 
unico figliuolo di Dio, e clic facevano bene 
ad ogni sorta di persone, con ferma speranza 
di riceverne dal medesimo Iddio un' ampia 
ricompensa. Il povero Pacomio, sebbene di 
buona natura, dormiva tuttavia nella sua in- 
fedeltà: ed ecco che tntto ad un tratto tro- 
vasi Iddio alla porta del sno cuore , che con 
il buon esempio di quei Cristiani , quasi con 



Digitized by Google 



una dolco voce, lo chiama, io sveglia e gli 
dà il primo sentimento di calor vitale del suo 
amore, perchè appena esso senti parlare del- 
l' amorosa legge del Salvatore, che tutto ripie- 
no di un novello lume e consolazione inte- 
riore, alzò le mani al cielo, e cou un pro- 
fondo sospiro prese a dire : Signore Iddio, che 
avete tatto il cielo e la terra , se Voi vi de- 
gnerete gettar gli occhi vostri sopra la mìa 
bassezza, e darmi la cognizione della vostra 
divinità, io vi prometto di servirvi, ed in 
tutta la mia vita obbedire ai vostri coman- 
damenti. Dopo questa preghiera e promessa, 
crebbe talmente in lui l' amor del vero hene 
e della pietà , che nou cessò mai di praticar 
mille e mille esercizi di virtù, l'armi certo 
di vedere in qnest 1 esempio un usignuolo, che 
destandosi alla prima alba, comincia a scuo- 
tersi, stendersi, spiegar le piume, volar di ramo 
in ramo entro il suo quieto boschetto, e ren- 
derlo a poco a poco armonioso de' suoi deli- 
ziosi gorgheggi. Non hai , lettor caro , consi- 
derato come il buon esempio di questi cari- 
tatevoli Cristiani , destò e risvegliò in un 



subito l'avventurato Pacomio? Corto quel riem- 
pirsi di maraviglia, non fu altra cosa che il 
destarsi quasi da un letargo profondo allor- 
ché Iddio, come il sole die irraggia la terra. 
Io illustrò con un raggio della sua chiarezza 
che il riempì di un gran sentimento di pia- 
cere spirituale e dilettazione celeste. Quindi 
Vacomio scosse da sè le affezioni terrene per 
aver maggiore disposizione e facilità di risve- 
gliarsi perfettamente e gustare la grazia rice- 
vuta : allargò dipoi il suo cuore , e stese le 
mani al cielo , dove lo tirava l' ispirazione : 
e cominciando a dispiegar 1' ali dei suoi 
affetti, volazzando e tenendosi in equilibrio 
fra la diffidenza di se medesimo c la confi- 
denza in Dio , intonò con umile ed armo- 
nioso concento il cantico della sua conver- 
sione ; col (i,uale sutrìto testificò che già cono- 
sceva un solo Iddio Creatore del ciclo e della 
terra, supplicandolo che gli fosse elargita 
una maggior cognizione per poter giungere 
al perfetto servizio di quella sovrana lìontà. 

Ecco, o eterno Dio, come l' anima si accen- 
de d'amore allorché vi conosce; ond'è certo che 
noi non vi amiamo, perchè non vi conosciamo. 



CAPITOLI) QUARTO 

S l 

Il lume di Fede. 



Allorché Iddio ci concede , o ravviva in 
noi la fede, egli s'insinua nelle anime nostre, 
e parla al nostro spirito non già con parole, 
ma con ispirazioni ed interne mozioni, pro- 
ponendo cosi graziosamente all' intelletto ciò 
che conviene credersi , che la volontà per la 
compiacenza che ne ha muove e incita soa- 
vemente F intelletto a consentire e ad acquie- 
tarsi alla verità senza dubbio e senza diffi- 
denza di sorta. 0 inestimabile meraviglia ! 
Propone Iddio i misteri della fede all' anima 
nostra in mezzo alle sne oscurità e tenebre 
in modo tale , che non vediamo la verità, ma 
.solamente il suo riflesso ( ci sia lecito così 



dire ) , come succede quando essendo V aria 
ricoperta di nubi , non possiamo vedere ii 
sole, ma vediamo solamente un certo tal chia- 
rore nella parte ove egli si trova. Ora essendo 
penetrata questa che diremo oscura chiarezza 
della fede entro il nostro spirito , non per 
forza di discorsi , nò per apparenza d' argo- 
menti , ma per la sola dolcezza ed efficacia 
della sua presenza, ella si fa credere ed obbe- 
dire con tanta autorità all' intelletto , che la 
certezza che ella ci dà della verità, sopra- 
vanza tutte le altre eertezze fisiche e metafi- 
siche dell' umano sapere. Mio Dio, noi potrem- 
mo ben dire che la fede è la più grande amica 
del nostro spirito, e può ella dire alle umane 
scienze , che si vantano di esser più evidenti 
e più chiare di essa: Nigra sum, sed for- 
mosa (1). 0 umani raziocinii, o scienze acqui- 
site , io son brnna , perchè sto dentro le oscu- 
rità delle semplici rivelazioni che sono senza 
alcuna evidenza apparente, e mi fanno sem- 
brar tale rendendomi quasi meno conoscibile; 



(1) Cantica. Cap. C. 1. 4. 
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ma io sono però vaga in me stessa, per la 
mia infinita certezza ; e se potessero gli occhi 
ilei mortali vedermi quale io sono per natura, 
mi troverebbero tutta bella : d" uopo è che in 
effetto io sia infinitamente amabile , poiché 
le folte tenebre e le spesse nubi che mi vela- 
no, non possono impedire che io non sia cosi 
graziosa , che lo spirito umano sopra ogni 
altra cosa accarezzandomi come sua regina , 
non mi riceva e collochi entro il più elevato 
trono di sua mento, da cui io do legge a 
tutte le scienze , e sottopongo tutti i discorsi, 
e tutti i sentimenti e ragioni umane ; per cui 
l' anima così illustrata dalla divina luce . 
grida con somma gioia: Io credo. La fede 
adunque fa amar la verità con la dolcezza che 
ella sparge nella volontà, e con la certezza 
che ella dà all'intelletto, e ciò non senza un 
indicibile soddisfazione dell' anima nelle sue 
potenze, e del cuore ne' snoi affetti. Così Vale- 
riano romano, allorché ancor gentile, per T ora- 
zioni di santa Cecilia sua sposa , donzella 
puf essa romana, riceve il lume della fede, 
amò Dio con sovrano amore, e corse al mar- 
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tino, abbandonando giocondamente por Lni, 
sposa, patria e parenti. In tal guisa il nostro 
buon Ilio infonde la fede, o la ravviva con 
la dolcezza della sua grazia. 

I II. 

Ancóra della Fede. 

Siccome stando noi esposti ai raggi del 
sole sul meriggio del di, non vediamo così 
tosto la chiarezza, che subito ne sentiamo 
il calore ; cosi il lumo della fede , non ha 
appena gettato il grato splendor della sua 
verità nel nostro intelletto, che subito sente 
la nostra volontà il calore dell' amor celeste. 
La fede ci fa conoscere con una infallibile 
certezza che vi è Iddio, che e di bontà infi- 
nita, che egli si può comunicare a not', e 
che non solamente può, ma vuole felicitarci, 
e che con una ineffabile dolcezza ci ha pre- 
parato tutti i mezzi necessari per arrivare al 
bene di possederlo nella gloria immortale. Or 



noi abbiamo un' inclinazione naturalo al bene 
sovrano , onde il nostro cnore lia un certo 
intimo travaglio , ed una continua inquietu- 
dine , senza potere in modo alcuno quietarsi, 
nè cessar di testifteare che gli manca la sua 
perfetta soddisfazione , ed il suo solido con- 
tento ; ma quando il lume della fede ha rap- 
presentato al nostro spirito questo bell'oggetto 
della sua inclinazione naturale, ah lettor caro, 
qual felicità , qual piacere , guai' esultanza 
dell'anima nostra, che allora come tutta sor- 
presa alla Yista d' una così eccellente bellezza, 
grida per amore; oh sommo Bene quanto voi 
siete amabile; oh quanto siete bello, amato 
mio Dio! 

Tende il cuore umano a Dio per sua natu- 
rale inclinazione , senza saper però qual egli 
sia ; ma quando lo trova con la face e luce 
della fede, quando lo vede così buono, così 
bello , così dolce e benefico verso tutti , e 
così disposto a darsi come sovrano bene a 
tutti quelli che lo vogliono , oh Iddio , ripe- 
tiamolo, qual contento ! E come Giacobbe aven- 
do veduta la bella Rachele, dopo averla casta- 
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mente baciata, ai liqnefeco in lacrime di dol- 
cezza per la felicità ch'egli sentiva d'nn si 
desiderabile incontro ; così parimente avendo 
il nostro povero cuore trovato Iddio, e rice- 
vuto da esso il primo bacio della santa fede, 
si strugge in dolcezza d' amore , per F inti- 
nito bene , che egli in un istante conosce in 
qnesta ineffabil bellezza aver ritrovato. 

Noi siamo simili a quei buoni Ateniesi , 
che sacrificavano — Tko incognito — al vero 
Iddio , sebbene ad ossi incognito , finché il 
gran 8. Paolo'il diede loro a conoscere; così 
il nostro cuore con un profondo, e segreto 
istinto tende in tutte lo sue azioni alla feli- 
cità, e la và qua e là cercando, senza sapere 
però ove ella risieda , nè in che cosa ella 
consista, ma ritrovato Dio fonte d'ogni feli- 
cita , lo ama ardentemente e crede un dì pos- 
sederlo ed esser pienamente felice. 

Ecco gli splendidi effetti della fede nella 
nostra intelligenza. Precorrendo V avvenire 
questa messaggera dell* eternità , a noi pere- 
grini del tempo, dispiega nnovi cieli e nuova 
terra ; ci mostra in Dio non più il solo Autore 
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della natura , ma ben anco il nostro Padre , 
il nostro bene, la nostra felicità. Sublimata 
dalla fede ad un'esistenza novella l'intelli- 
genza dell' nomo , non ha più altro a deside- 
rare che la chiara visione e il possesso del 
ISene disvelatole da essa. Oh fede beata! 

I ni. 

La Speranza. 

Stando adunque l'intelletto umano appli- 
cato a considerare ciò che gli rappresenta la 
fede del suo sovran bene , ritrova subito la 
volontà una estrema compiacenza in questo 
divino oggetto, che con la sua assenza le fa 
nascere un ardentissimo desiderio della sua 
presenza. 

Questo desiderio è giusto , perchè chi non 
bramerebbe un fine così desiderabile? Ma que- 
sto sarebbe un desiderio inutile e non servi- 
rebbe che di un continuo cruccio al nostro 
cuore, se noi potessimo conseguire un giorno. 
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Quegli che per Y indugio di questa felicità 
protestò, clic le sue lacrime gli erano il pane 
quotidiano di giorno e di notte, fwerunt mihi 
lacrymne meae -panes die ac, nocte (1), men- 
tre che il suo Dio gli era assente ; ali ! elle 
fatto avrebbe P amante suo cuore se non 
avesse avuto una qualche speranza di poter 
godere un di quel bene per cui sospirava? 

Sì certo, o lettore; perchè la certezza che 
ci dà Iddio che il Paradiso è per noi, come 
dice San Francesco di Salcs, fortifica infini- 
tamente il desiderio che noi abbiamo di goder- 
ne , e mitiga la noia e 1" inquietudine , che 
ci apporta questo desiderio ; dimodoché il 
nostro cuore per le sacre promesse , che ci 
ha fatto la bontà divina, sta del tutto tran- 
quillo; e questa tranquillità è la radice della 
virtù , chiamata speranza ; perchè la volontà 
assicurata dalla fede , che ella potrà gioire 
un dì del suo bramato bene , servendosi dei 
mezzi a ciò destinati, fa due grandi atti di 
virtù , attende cioè con l' uno da Dio il godi- 
ci) Psal. XLI. 3. 
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mento «Iella sua felicità, e con l' altro aspira 
a questo santo godimento. 

Tutto è deir amore. Subito che la fede mi 
lia mostrato il mio bene sovrano , io l' lio 
amato, e perchè mi era lontano, io l'ho desi- 
derato : appena ho saputo che egli mi si vole- 
va dare, io l'ho di nuovo più ardentemente 
amato , e desiderato ; perchè tanto la sua bontà 
è più amabile e desiderabile , quanto è più 
disposta a parteciparsi altrui. Or l'amore ha 
con questo progresso convertito il suo desi- 
derio nella speranza ed aspettazione; sicché 
la speranza è un affetto attendente con una 
fiducia piena di consolazione il possesso di 
Dio sommo Bene, cui aspira; il quale in mille 
guise le si mostra amoroso , amante , e desi- 
deroso di vederla beata. 



I IV. 

Ancóra della Speranza. 



Questo amor dunque , che chiamiamo spe- 
ranza , è un amore ili concupiscenza , ma di 
una santa e bene ordinata concupiscenza, con 
la quale bramiamo Dio per congiungerci a 
Ini , come a nostra felicità finale. 

Quando noi amiamo Dio come nostro som- 
mo bene, non abbassiamo Lui a noi, ma col 
suo favore solleviamo noi stessi a Lui. 

Non siamo noi il suo fine , nè la sua per- 
fezione , ma Egli è la nostra perfezione , e 
T ultimo nostro fine. Dio non riceve alcuna 
cosa da noi , ma noi riceviamo il tutto da 
Lui. Egli ci è cortese dei suoi favori , con 
liberale e graziosa larghezza, e noi col rice- 
verli operiamo secondo la indigenza della no- 
stra natura. Onde amare Iddio come sovrano 
bene è un confessare che il medesimo è la 
nostra perfezione , il nostro riposo , il nostro 
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fine , nel cui godimento consiste la nostra 
felicità. 

E si noti in questo amore di speranza 
esser la ragione per la quale noi amiamo , 
perchè Dio è il nostro bene ; ma la misura e 
grandezza di questo amore dipendere dall' ec- 
cellenza e dignità del bene che amiamo. Noi 
portiamo affezione ai nostri benefattori, per- 
chè sono tali verso di noi, e più o meno gli 
amiamo, secondochè sono maggiori, o minori 
i benefizi che da loro riceviamo. Perchè adun- 
que amiamo il nostro Iddio con questo amore 
di concupiscenza? Perchè è il nostro bene. 
Ma perchè lo amiamo sovranamente"? Perchè 
è il nostro sommo e sovrano Ilcne. Or qui 
però avvertire si deve, che se abbiam detto 
che noi sovranamente amiamo Rio , non inten- 
der devesi che per la speranza noi Io amia- 
mo con amore perfetto : nò , perocché il per- 
fetto amore non istà che nella carità , come 
ora vedremo. Tuttavia la Speranza è una virtù 
che nobilita i desideri! dell' nomo e dà loro 
ali per volare sopra ogni desiderio terreno. È 
il carro di Elia che ci trasporta nelle più alte 



regioni dello spazio , che ci rapisce a noi 
stessi, e ci tiene sospesi fra il tempo o l'eter- 
nità : tali sono le proprietà e gli effetti della 
speranza. Essa divinizza , mi sia lecito così 
dire , la nostra volontà e le dona un obbietta 
divino e delle divine tendenze , e le fa dire 
e ridire giocondamente. — Pars mea Do- 
minila. — 



La Carità. 

Ecco in qnal gnisa Iddio con nn progresso 
pieno di soavità ineffabile conduce l'anima, 
che Egli fa uscir dall' infedeltà e dal peccato, 
di amore in amore, come di grado in grado, 
finché T abbia fatta entrare nelle delizie del 
celeste amore , voglio dire nella santissima 
Carità, la quale per dirlo in una parola, è 
una vera amicizia fra Dio e la creatura e 
non già un amore interessato. Con la Carità 
noi amiamo Iddio per se stesso, mossi dalla 
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ragione della sua bontà sovranamente ama- 
bile ; e questa e una perfetta amicizia, essen- 
do scambievole e reciprocamente dichiarata e 
riconosciuta ; imperocché Iddio non può igno- 
rar l'amore che abbiamo per Lui dandocelo 
Egli stesso; e noi non possiamo ignorar quello 
che Egli ha per noi , riconoscendo tuttociò 
che abbiamo di buono . come mero e verace 
effetto della sua benevolenza. Noi siamo in 
continua comunicazione con Esso, il quale non 
cessa di parlare ai nostri cuori con ispira- 
zioni , attrattive e salutari movimenti , non 
cessando mai dal farci del bene e dal ren- 
derci ogni sorte di testimonianza del suo infi- 
nito amore ed affetto. Or questa amistà non 
è, come dicemmo, una semplice amicizia, ma 
una amicizia di dilezione , e di un' incompa- 
rabile dilezione con la quale noi facciamo 
elezione di Dio per amarlo con particolare 
amore di tutto il nostro cuore. Li carità ama 
Iddio cou una stima e preferenza della sua 
bontà così alta e rilevante sopra ogni altra , 
che gli altri amori, o non son veri amori in 
comparazione di esso, o se sono veri amori, 



questo è infinitamente più elevato ed eccel- 
lente, e perciò questo non è nn amore che 
produrre possano le force nmane , ma lo dà 
e Io spande deliziosamente lo Spirito Santo 
entro i nostri cuori. Glmritas Dei diffusa 
est in cordihis noslris per Spìritwn Sun- 
ctum (I). Oh anima fortunata che tal dono 
possiedi ! 

S vi. 

Segue della Carità. 

A gran ragione chiamiamo la Carità ami- 
cizia soprannaturale, perchè essa risguarda 
Dio, ed a lui tende non secondo la scienza 
naturale che abbiamo della sua bontà, ma 
secondo la cognizione soprannaturale della 
fede. Essa con la fede e con la speranza di- 
inora nella cima e suprema altezza dello spi- 
rito, e da maestosa Regina che sta assisa entro 

(1) S. Paul. Ep. sui Rom. V. f. 



la volontà , come in suo trono , sparge sopra 
I 1 anima le sue soavi delizie e incomparabili 
dolcezze , rendendola con questo mezzo tutta 
bella, grata, ed amabile alla bontà divina; di- 
modoché se r anima è un regno, di cui è Re 
lo Spirito Santo , la carità è la Regina , che 
siede alla destra in veste d' oro , ricamata di 
bellissime varietà: se l'anima ò la Regina 
sposa del gran Re celeste , la Carità è la sua 
corona , ebe abbellisce regalmente la sna te- 
sta; e se l'anima col suo corpo è un piccol 
mondo, la Carità, è il Sole, che rischiara il 
tutto , riscalda il tutto , e vivifica il tutto. È 
dunque la Carità, ci è grato ripeterlo, un amor 
d'amicizia, un'amicizia di dilezione, una dile- 
zione di preferenza , ma di una incompara- 
bile preferenza soprannaturale , la quale è 
come un Sole in tutta T anima per abbellirla 
co' suoi raggi , in tutte le sue facoltà spiri- 
tuali per perfezionarle, in tutte le potenze per 
moderarle; nella volontà poi per risedervi come 
in suo seggio, e farle corcare, ed amare Iddio 
sopra tutte le cose. 

Ecco i gradi per i quali la grazia con 



eccellentissima e ineffabile operazione al moll- 
ilo incognita inalza la creatura ragionevole 
all' amore di Dio . infondendole la fede , la spe- 
ranza e la carità di Dio, e dei beni eterni. 
Laonde la fede dice : Iddio mi ha preparati 
beni ineffabili. La speranza sogginngc: questi 
mi son destinati. La carità esclama : io corro 
a prenderne il possesso. Oh! quanto è fortunato 

10 spirito, entro il quale è sparsa questa santa 
dilezione ; poiché con quella gli viene ogni 
bene. Venerunt mihì , omnia bona pariter 
ami ilio. 0 Santa Carità riscalda e accendi 

11 nostro cuore ! e allora ameremo Dio ine- 
briati dal torrente di sue dolcezze. 



CAPITOLO QUINTO 



Solo in Cielo la Carità sarà perfetta. 

Scorrono incessantemente i fiumi, e, come 
dico il Savio, ritornano al luogo dal quale 
sono partiti. Il mare, che è lor nascita, è pari- 
mente loro ultimo fitie ; tutto il loro moto non 
tende che ad unirli con la loro origine. Oh 
Dio, dico Sant'Agostino, voi avete creato il 
mìo cuore per voi , e giammai avrà quiete 
finché non riposi in voi (1)! Non può peral- 
tro questa unione con Dio. alla quale aspira 
il nostro cuore, giungere alla sua perfezione 
in qnesta vita mortale: può aver principio il 

(1) Inquietimi esi cor meiim duiivc reqntescat in 
te. Confes. 



nostro amori: in questo mondo, ina non può 
avere la sua perfezione e consumazione elio 
in Cielo. Certo colassù avremo un cuore tutto 
libero dalle ree passioni, un' anima tutta puri- 
ficata, e senza distrazioni, uno spirito affatto 
esente dalle contradizioni , e non sottoposto a 
tedi e repugnanze ; e perciò ameremo Iddio 
con una perpetua e non interrotta dilezione. 
Oh sovrana Bontà, qnal gioia, quando le ani- 
me nostre in quei tabernacoli eterni saranno 
stabilite nel vostro amore e avranno il tanto 
desiderato riposo della loro eterna dilezione I 
1/ amor trionfante esercitato dai Beati nel 
Cielo , consiste nella finale , invariabile ed 
eterna unione delle anime col loro Dio. Ma 
qnal' è questa unione? A seconda clic i nostri 
sensi s' incontrano in oggetti graditi , vi si 
applicano con maggiore ardore per goderli ; 
quanto le cose sono più. belle alla vista tanto 
più rocchio avidamente le risguarda: e quan- 
to più la musica, o la voce è dolce e soave, 
tanto più attrae 1* attenzione delle orecchie. 
Onde ciascheduno oggetto esercita una poten- 
te, ma amabile violenza, sopra il senso, che 
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gli è destinato , violenza che prende piti o 
meno forza, secondo che maggiore o minore 
è F eccellenza dell' oggetto. Ora la verità è 
l 1 oggetto del nostro intelletto , e per conse- 
gnente il nostro intelletto ha ogni suo .con- 
tento in discoprire, e conoscere la verità delle 
cose, e seeondochè queste sono più eccellenti, 
più deliziosamente ancora e più attentamente 
si applica a considerarle. Qual piacere credi 
tu, o lettor caro, che non avessero quegli 
antichi filosofi, che conobbero così eccellente- 
mente tante belle verità naturali? Certo non 
stimavano punto tutti i piaceri terreni in 
paragone della loro ben' amata filosofia , per 
la quale alcuni di essi abbandonarono gli 
onori, altri le ricchezze, altri i proprii paesi, 
e Democrito (almeno cosi ci narrano le Sto- 
rie) si cavò gli ocebi, privandosi per sem- 
pre di godere il bello e grato lume corporale, 
per occuparsi più liberamente a considerare 
la verità delle cose col lume spirituale: tanto 
è deliziosa la cognizione della verità! Onde 
egregiamente Aristotele disse, che la felicità c 
beatitudine umana consiste nella sapienza. 
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che è la cognizione delle verità più emi- 
nenti. 

Oli quanto belle ed amabili sono le verità, 
che ci rivela la tede, il dono preziosissimo 
della grazia divina! ila quando arrivati nella 
celeste Gerusalemme vedremo il nostro Dio Ite 
della gloria, assiso sul trono della Bua gran- 
dezza , manifestando con una iucomparabil 
chiarezza le maraviglie e gli eterni segreti 
della sna verità sovrana con tanto lume, che 
1" intelletto nostro vedrà di presenza ciò , che 
avea creduto in questo basso mondo , oli allora 
quali estasi) quali maraviglie! quali amori) 
quali dolcezze ! Non diremo noi in queir ec- 
cesso dì felicità: noi certo avevamo creduto 
tutto ciò che ci era stato annunziato della 
tua gloria , o gran città di Dio , ma non pote- 
vamo però nè immaginare , nò concepire la 
grandezza infinita degli abissi delle tue deli- 
zie (1). Cosi è. Dio sommo Bene per le sne 
infinite perfezioni e attrattive, rapirà poten- 
ti) Sicut audivimus, eie vidimila in Civimte Domini 
in Civitate Dei nostri eie: Psnl. 47. 7. 



temente ed insieme dolcemente a se in eterno 
P attenzione del nostro intelletto iu estasi di 
maraviglia, ed infiammerà la nostra volontà 
ad amarlo, distillando ima dolcissima ma ine- 
vitabile necessità a far ciò , rapiti dalla gioia 
che questo oggetto così perfettamente amabile 
darà ai nostri cuori in eterno. Ahi Signore se 
noi ora non vi amiamo è al certo perchè non 
vi conosciamo! 



§ ir. 

Desideri e brame del Cielo. 

Il desiderio che precede il godimento accre- 
sce ed affina la sensazione e percezione di 
qnello, e quanto più il desiderio è stato vee- 
mente e potente , tanto più gradito e deli- 
zioso è il possesso della cosa desiderata. Oh ! 
caro Lettore , quali gioie per il cuore umano 
nel vedere la faccia della Divinità, faccia 
tanto desiderata, e unica brama delle anime 
nostre! Hanno i nostri cuori una sete, che 



non si può estinguere con i contenti della vita 
mortale, dei quali anche i più stimati e pro- 
cacciati, non ci apportano refrigerio perfetto, 
uè ci saziano. 

Alessandro essendosi colle armi impadro- 
nito quasi di tutto questo intiero mondo, tratto 
da un' insaziabile cupidigia , udendo dire ad 
un tal 1 nomo, che vi erano ancora molti altri 
moudi . come un picciol bambino che piange 
per un pomo che non gli vogliono dare; que- 
sto Alessandro, che il mondo chiamò il (brande, 
più debole ripeto e pazzo che un bambolo , 
si mise a piangere a calde lacrime non per 
altro che per non poter conquistare gli altri 
indicati moudi; eppure non aveva ancora tutto 
il possesso di questo. Or non mostrò Egli . 
che la sete del suo cuore non poteva essere 
estinta in questa vita, e che non è suffi- 
ciente questo intiero mondo a smorzarla? Oh 
maravigliosa e amabile inqictudine del cuore 
umano! anima mia sii pur sempre senza alcun 
riposo nò tranquillità in questa terra, finché 
tu non abbia trovato la tresca acqua della 
vita immortale, e la Santissima Divinità, che 



sola può estinguere la nostra sete, e quietare 
il nostro desiderio. Frattanto immaginiamoci 
con David regio Salmista quel cervo che mal 
condotto dalla caccia dei caui, uon ha più né 
flato, nè gambe: con qrale avidità s'immerge 
entro P acqua eh 1 egli andava cercando , e con 
quale ardore si tuffa dentro questo elemento? 
Pare che si voglia felicemente perdere in 
quelle limpide onde per goder meglio della 
loro freschezza. Ah qua! felice unione del no- 
stro povero cuore con Dio non sarà mai co- 
lassù nel Citilo , ove dopo infiniti desideri del 
vero bene mai saziati in questo mondo, noi 
qnasi cervi assetati troveremo il vivo e peren- 
ne fonte di vita eterna! Certo allora come un 
picciolo bambino bisognoso di latte , gagliar- 
damente attaccato al petto di sua madre , 
succhia con avidità dalla mammella quella 
dolce fontana di soave e delicato liquore, di 
uiodochò pare che voglia immergersi tutto 
entro il seno materno, cosi V anima nostra 
tutta anelante per P estrema sete del vero bene, 
quando troverà 1" inesausto fonte della Divi- 
nità, oh Dio! qual santo, e soave ardore per 



tutta inabissarsi nell' oceano della divina- bon- 
tà, perchè esso venga tatto in lei a bearla 
in eterno! 

Le anime t'elici che entrano nel gaudio del 
Signore, immerse in queir abisso di beatitu- 
dine , perdono se stesse e tutte le altre cose 
create; poiché ogni altro bene ed ogni altra 
gioia sembra loro un nulla a fronte di quel 
mare di beni e di gioie. In queir abisso non 
vi è per essi alcuna oscurità, nou tenebre, 
quali avvolgono ora ai nostri occhi la Divi- 
nità; ma tutto è luce ed immensa serenità, 
benché non siano capaci di tutta compren- 
derla. Ivi è la loro eterna mansione, con una 
tranquilla sicurezza di non mai più venir 
meno. Ivi è il cielo dei cieli, al cui confronto 
tutta la creazione non è che feccia. Ivi e il 
compimento di tutti i loro desideri; ivi il pos- 
sesso ed il godimento di ogni cesa desiderabile. 
Ivi nulla più rimane a bramarsi o cercarsi, pe- 
rocché tutti possederanno fermamente e squisi- 
tamente godranno ogni bene in Dio. Ivi tutta 
T occupazione dei Santi consisterà nel contem- 
plare 1' eterna bellezza di Dio , in amare la 
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sua infinita bontà, in empirsi a traboccanza 
del torrente <lei suoi piaceri , ed in esultare 
con ineffabile diletto nella sua infinita gloria 
ed in tutti i beni che egli ed essi posseggono. 
Se conseguono lodi perpetue, e benedizione e 
ringraziamento; e cosi tutti i beati, giunti 
alla consumazione delle loro brame, e non 
sapendo più a che altro aspirare, riposano in 
Dìo quale loro ultimo fine. 

§ m. 

Felicità della visione di Dio. 

Certo nella Patria celeste tutti i felici com- 
prensori vedono la divina Essenza ma nessu- 
no di essi , nè tutti insieme veder la possono 
totalmente, perchè essendo Iddio infinito senza 
alcun limite , nè termine , nè misura nella 
sua perfezione, non ha, nè può avere alcuna 
capacità fuor di se, che possa mai totalmente 
comprendere l 1 infinità della sua grandezza 
e gloria. 



io 

Noi vedremo e gusteremo in cielo la Divi- 
nità , ma nessuno però dei Beati , né tutti 
insieme la vedranno, o gusteranno totalmen- 
te: qnesto incomprensibile Essere avrà sem- 
pre pregi ed eccellenze infinitamente maggiori, 
elio noi inai sarem sufficienti e capaci per 
comprenderle , ed avremo un indicibile con- 
tento di conoscere , che dopo aver saziati 
tutti i desideri del nostro cuore , e riempiuta 
pienamente la sua capacità nel godimento 
dell' infinito bene che è Iddio, resteranno non- 
dimeno in esso infinite perfezioni da vedersi 
e godersi, le quali unicamente intende e vede 
la sua niente divina. Così godono i pesci della 
sterminata vastità dell' oceano; nè però alcuno 
di essi nè tutta la loro moltitudine ha vedute 
tutte 'le spiagge , nò ha spinto e gettate le sue 
squame in tutte le acque del mare. Così si 
rallegrano gli uccelli volando entro la vastità 
dell'aria; ma nessuno giammai, nè tutta la 
specie di essi ha con le ali stose battute e 
percorse tutte le regioni dell'aria, uè tocca 
la suprema parte di esse. Ah ! lettor caro , i 
nostri spiriti navigheranno secondo l'ampiezza 



del loro gusto nell' ocenno della divina bontà, 
e voleranno con le ali della contemplazione 
alla maggiore altezza del Ciclo estatici nella 
Divinità: gioiranno eternamente di vedere que- 
sto Cielo così infinito , questo oceano così va- 
sto, che non possa esser misurato dalle loro 
ali, e che godendo senza riserva nò eccezione 
alcuna di tutto questo infinito abisso della 
Divinità, non possono nondimeno mai egua- 
gliare la lor gioia ad essa, che sarà sempre 
infinitamente oltre la loro capacità. E così li 
spiriti beati sono perciò da due maraviglie 
rapiti : P una per 3" ineffabile bontà che con- 
templano; P altra per l'abisso dell 1 infinità di 
pregi e perfezioni che rimangono a vedersi 
in quésta medesima bontà e bellezza. Oh I 
quanto ò maraviglioso ciò che essi vedono ; 
ma oh quanto è più ancora quello che essi 
non vedono, e nondimeno, essendo infinita la 
divina beltà che essi vedono, restano perfet- 
tamente soddisfatti e saziati, contentandosi 
di gioirne per quanto ò lor dato. Convertono 
poi la cognizione che hanno di non posseder 
più, nò di posseder totalmente il loro divino 
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oggetto, in una semplice compiacenza di me- 
raviglia, con la quale hanno una indicibil 
gioia di vedere che la bellezza, che essi ama- 
no , sia talmente mimila , che non possa del 
tutto esser conosciuta che da se stessa. 

§ IV. 

Ancóra della, visione di Dio. 

Le anime elette che sono ammesse alla 
visione del sommo bene, vedendo che Iddio 
è molto più amabile di quanto esse l'amano, 
spasimerebbero eternamente del desiderio di 
amarlo da vantaggio , se V amabilissima vo- 
lontà di Pio non le rendesse contente e beate 
nel godimento che le fa gioire. Esse così sovra- 
namente amano questa snprema volontà di 
Dio, che il suo volere arresta il loro, ed il 
divino contento le contenta, acquietandole nel 
termine del loro amore. Che se ciò non fosse, 
sarebbe il loro amore insieme delizioso , e 
doloroso ; delizioso pel possesso di un sì gran 



Dio no" amato ree. 
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bene, c doloroso pel desiderio estremo di un 
più grande amore. Dio va continuamente scoc- 
cando, se cosi 6 lecito dire, dardi amorosi 
colla sna infinita bellezza, e ferisce T'anima 
dei suoi amanti, facendoli chiaramente vedere 
che non l'amano quanto Egli è amabile. 

Anche in questa vita a qualche anima 
sua privilegiata svelando Dio in modo straor- 
dinario nn tenue barlume di sna bontà , le 
dà sentimenti maravigliosi e incomparabili 
come pressandola e sollecitandola ad amarlo ; 
e di tempo in tempo la fa languire tirandole 
mille e mille dardi del suo santo amore, mo- 
strandole sempre con nuovi modi quanto Egli 
sia più amabile di quello che è amato. Ed 
essa vedendo così deboli i snoi sforzi . in 
pai-agone del desiderio che ha di amare de- 
gnamente quello ch'ella non può amare abba- 
stanza , desidera ali di Colomba per sollevarsi 
e amare sempre più il suo Dio, che è Iddio 
del suo cuore. 

Questo cuore innamorato desiderando di 
più amare, sovente si strugge in sante lacri- 
me. Così il Beato San Francesco un giorno , 
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pensando non essere udito , piangeva , sin- 
ghiozzava e sì t'oite lamentava^, che mi cotale 
sentitolo andò a Ini come per soccorrere nn 
misero, e vedendolo così bagnato -di lacrime 
gli domandò : perchè gridi eosì , e così ti 
lamenti e piangi o pover uomo ? Ah ! disse 
egli , io piango , perchè Dio è un cosi gran 
bene, e non è conosciuto nè amato, nè vi 
è alcuno che vi pensi : e ciò detto ricominciò 
a lacrimare e sospirare, e costui che voleva con- 
solarlo si mise pur esso a piangere e lacrimar 
con Ini. Oh Dio, beltà ineffabile, bontà incon- 
cepibile, e bene infinito 1 eerto noi non vi 
amiamo, perchè non vi conosciamo! 
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. CAPITOLO PRIMO 

11 

La creatura deve prestare un servizio 
d' amore al suo Creatore. 

Ora avuto nn piccolo barlume dell" amabi- 
lità del nostro Creatore, in qual modo, o con 
quale spirito dobbiam noi servirlo ? La crea- 
tura nou può servire al Creatore clic con un 
servizio (T amore : questo è il più facile ed il 
più delizioso. Amore è l'anima del culto; la 
sua facilità passò in proverbio. È anche il più 
nobile ed il più lieto dei servizi ; il più nobile 
perchè è il meno mercenario; il più lieto 
perchè è sommamente volontario. È 1' unico 
che metta in opera ed occupi tutto l' nomo , 
ed è naturalmente un servizio ovvio per la 
creatura , perocché è F unico servizio che 
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T uomo vorrebbe reso a sè stesso. Il solo amo- 
re adempie a tntti i comandamenti d" un solo 
tratto ed è la perfezione d" ogni nostro dovere. 
É l 1 unico che non neghi o almeno che non 
negliga (inalche cosa a Dio. TI timore, quando 
è solo , nega la misericordia ; la familiarità 
indebolisce la riverenza quando la familiarità 
non è profondamente radicata nell' amore ; 
mentre amore assesta tutti gli attributi di 
Dio, li mette tutti in trono, c li adora tutti. 

Il servizio nostro dev' essere anche il più 
delizioso , perocché che cosa è Dio se non in- 
finita beatitudine ed eterna gioia? La sua vita 
è gioia. Tutto ciò che vi ha di splendido , 
sereno, felice, viene da Lui. Se non fosse di 
Lui, non vi sarebbe affatto allegrezza nè in 
ciclo nè in terra. Nulla vi può essere di melan- 
conico, nulla di tetro, nulla di aspro, nulla 
di svogliato nel nostro servizio d'un tal Padre 
e Creatore. Il nostro culto deve essere lieto 
in sè stesso, lieto nello sguardo e nell' espres- 
sione, lieto in gaiezza, prontezza e grazioso 
decoro; e deve anche essere tale, che men- 
tre rallegra la tenerezza di Dio e glorifica il 
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suo paterno affetto, colmi anche l'anima no- 
stra di queir esuberante felicità in Lui che 
l'orma la nostra l'orza in ogni ben l'are ed in 
ogni santo soffrire. 

Couchiudiamo questo Articolo anche a ri- 
schio di ripetizioni , dicendo , che qualunque 
servizio differente dall' indicato sarebbe scon- 
veniente offerta della creatura al Creatore , 
contenendosi questo nell'idea stessa della crea- 
zione ; mentre noi non possiamo capire la crea- 
zione che come atto di amore etorno. 

I II- 

Amore dì compiacenza. 

Noi sappiamo che la Divinità è un incom- 
prensibile abisso d' ogni perfezione sovrana- 
mente infinito nell' eccellenza , ed infinita- 
mente sovrano nella bontà; e noi con la medi- 
tazione consideriamo attentamente questa ve- 
rità che c'insegna la ragione e più la fede, 
considerando quella immensità di beni, che 
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si ritrovano in Dio , o tatti insieme per modo 
ci" un cumulo di tutte le perfezioni, o distin- 
tamente considerando le sue eccellenze una 
dopo l 1 altra, come per esempio, la sua onni- 
potenza , la sua eternità , la sua gran bontà. 
Ora quando il nostro intelletto è divenuto 
molto attento alla grandezza dei beni, che si 
ritrovano in questo divino oggetto, è impos- 
sibile che la nostra volontà non si compiac- 
cia in tanto bene , ed allora noi ci serviamo 
della nostra libertà e dell' autorità che abbia- 
mo sopra noi stessi , provocando i nostri cuori 
a replicare e rinforzare la sua prima compia- 
cenza con nuovi atti di approvazione. Pico 
allora l'anima penetrata dal caldo della divi- 
na Carità : Sia pur sempre benedetto il mio 
Dio, che è così buono : o che io muoia, o che io 
viva, sono troppo felice nel sapere che il mio Dio 
è così ricco in tutti i beni, che la sua boulà 
è così grande, e la sna grandezza è così buona. 
Approvando noi in questo modo il bene che 
vediamo in Dio, e di nuovo compiacendoci 
in esso , facciamo V atto di amore che si 
chiama di compiacenza, perchè ci diletta 
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infinitamente più la volontà ed il gusto divi- 
no, che ii nostro proprio; e questo è queir amo- 
re che dava cosi gran contento ai Santi, quando 
potevano raccontar le perfezioni del loro amato 
bene , c che faceva lor pronunziare con gran 
dolcezza, che Dio era il Dio dei lor cuore. 
Deus cordi* mei, et pars mea Deus in 
aeiernum (1). 

Oh lettor caro, qnal felicità, quali con- 
tenti avremo in Cielo quando noi vedremo ii 
sommo Ilene amato dal nostro cuore, come 
un infinito mnre^ le cui acque non sono che 
perfezioni e bontà ! Allora come un assetato 
viandante ne' giorni estivi, che incontrandosi 
in una chiara fontana si ristora con la fre- 
schezza delle sue limpide acque ; cosi dopo 
tanti languori e desiderii, arrivando i nostri 
cuori alla viva ed indeficiente fontana della 
Divinità, ne gusteranno con la loro compia- 
cenza tutte le perfezioni e ne avranno il per- 
fetto godimento, col contento che ue prende- 
ranno, riempiendosi delle sue delizie immortali. 

(I) 78. 24. 
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Quando Isacco abbracciò e baciò il suo 
caro tìglio Giacobbe, sentì il grato odore dei 
vestimenti , e snbito penetrato da un estremo 
piacere, Oh! disse, ecco l'odore del mio figlio 
che è simile all' odore di un campo fiorito 
stato benedetto da Dio ! II profumo era al 
certo nelP abito di Giacobbe, ma ne gustò 
Isacco la fragranza e ne ebbe la compiacenza. 
Ah! l'anima che con l'amore tiene il suo Dio 
Ira le braccia de' suoi affetti , quando deli- 
ziosamente sonte i profumi delle influite per- 
fezioni , che si ritrovano in* Lui, con somma 
compiacenza dico fra se stessa: ecco che l'odo- 
re del mio Dio , è come l' odore d' un giar- 
dino fiorito ; ab ! quanto è preziosa la sua 
bontà , che sparge così soavi profumi ! Id 
questa guisa Io spirito di sant'Agostino con- 
siderando i misteri della carità di Dio rapito 
in questa compiacenza , con celestiale letizia 
non si saziava di benedire il Signore (1). 

Insomma 1' anima che è nell' esercizio 
dell' amore di compiacenza goisce di una gioia 

(1) Non saliabar considerare profu uditateli! consilii 
mi super salmoni humani generis. Conf. 



che il mondo non conosce, e incessantemente 
nel suo sacro silenzio grida : mi basta che 
Pio sia Dio , che la sua bontà, sin infinita , 
che la sua perfezione sia immensa ; poco mi 
importa il vivere, o il morire, poiché il mio 
Dio vive eternamente. Non può la stessa morte 
attristare il cuore di chi sa che il suo sovrano 
bene vive necessariamente immortale. 

Adunque 1" amore dì compiacenza è con- 
tente di Dio. Egli non solo non desidera nulla 
di più ; ma desidera solo che Dio sia ciò che 
è, fissando il suo occhio in quel poco che 
conosce di Esso cou intenso diletto e sodisfn- 
•zlono. Rallegrasi che niente altro é simile a 
Dio e glielo diec. e gliel ripete spesso. Ealle- 
grasi con lui della sua grandezza e beatitu- 
dine : esulta che nulla pnò starvi a confronto, 
e chiede a tutta la gerarchia della creazione 
con una certezza quasi direi millantatrice , 
esultando nel proprio trionfo : Chi è simile al 
Signor nostro Dio? Qnis sicut Deus? Qtàs 
steut Deus noster ! Queste sono le deliziose 
occupazioni dell" amor di compiacenza. 
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§ HI. 

Amore di benevolenza. 

L' amore elio esercita Dio verso di noi ha 
principio sempre con la benevolenza , volendo 
e facendo in noi tatto il bene clic vnole, di 
cui poi si compiace. Esso con la onnipotenza 
creò il mondo per l'uomo, dando con la sua 
benevolenza a ciascuna cosa quel grado di 
bontà clie alla medesima era convenevole; poi 
approvò quanto fatto aveva, e vedendo che 
il tutto era buono , ne ebbe compiacenza , e 
ni riposò dalle opere sue (I). 

Ma per contrario il nostro amore verso 
Dio ha principio con la compiacenza, che noi 
abbiamo nella bontà e infinita perfezione che 
conosciamo esser nella Divinità; quindi ve- 
niamo all'esercizio della benevolenza; e come 
non è altro la compiacenza che prende Dio 

(l) Vidil quoti csaeut bona.... et requievil ab onini 
opere qiiod patrarat. Gen. I, :il e II, 2. 
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nello creature , che una continuazione della 
sua benevolenza verso quelle; così la bene- 
volenza che noi portiamo a Dio non è altra 
cosa che nna continnazione , perseveranza ed 
estensione della compiacenza che noi abbiamo 
in Lui. 

Ecco in atto I* amor di benevolenza verso 
Dio. Noi non possiamo con vero desiderio bra- 
mare alcun bene ad Esso, mentre è un influito 
bene in sè, ed altro non essendo in Lui la 
presenza del bene che la Divinità stessa; noi 
adunque non potendo produrre alcun desiderio 
assoluto a vantaggio di Dio, concepiamo e 
produciamo degli affetti con i quali gli dimo- 
striamo la nostra benevolenza. Cosi David san- 
to esercitavasi in questo nobile affetto dicendo : 
Ego dixi: Deits metts es tu quoniam hono- 
rum meorum non eges (1). 0 mio Dio, voi 
pieno della vostra bontà infinita non potete 
aver bisogno dei miei beni, nò di alcun' al- 
tra cosa; ma se fosse possibile che voi pote- 
ste ricevere qualche accrescimento di beno , 

(1) Paal. 15. l. 



oh qual desiderio non avrei io di procacciar- 
velol Essendomi ciò impossibile, io caramente 
amo V impossibiliti di potervi procacciare 
alcun bene, perchè essa viene dall' incompren- 
sibile immensità delia vostra abbondanza, che 
è cosi sovranamente infinita da non potcrlesi 
fare alcuna aggiunta. 

L' amore è il sommario di tutta la Teolo- 
gia che sublimemente rese dotta l' ignoranza 
dei Paoli, degli Antoni, dei Simeoni e dei 
Franceschi , senza libri, senza maestri e senza 
studi. In virtù di quesf amore siamo portati 
a rendere ogni obbedienza e sommissione a 
Pio, non già per desiderio di premio, o per 
timore dì castigo, ma per elezione ed incli- 
nazione, e con una dolce violenza amorosa 
in considerazione della bontà , giustizia e ret- 
titudine della sua divina volontà. Di più l'amor 
di compiacenza inclina Dio verso i nostri cuo- 
ri , ma l' amore di benevolenza li solleva e 
porla in Dio , e per conseguente tutte le 
nostre azioni ed affetti; oud' è che la benevo- 
lenza desidera a Dìo ogni onore, ogni gloria 
ed ogni recognizione possibile come un certo 



tiene esteriore dovuto alla sua bontà, consi- 
derando che tutti i cuori siano impiegati a 
bene e grandemente amarla. Noi siamo tutti 
compresi dall' eccellenza della perfezione di 
Dio, e però desideriamo che sia incompara- 
bilmente lodato, onorato e adorato. Noi vediamo 
infine la volontà di Dio iucomparabi Unente 
perfetta, e perciò desideriamo che Egli sìa la 
regola e legge di tutte le cose, e che essa, 
sia seguita, servita, e obbedita da tutte le 
altre volontà. 

Così è; l'amore di benevolenza è ad un 
tempo la causa e 1* effetto di onorevoli pen- 
sieri di Dio. Ter esso noi gli auguriamo tutta 
V immensa gioia delle sue perfezioni non 
imaginabili. Noi sappiamo che già Egli le 
possiede senza il nostro augurio ; noi sappiamo 
die il nostro augurio non può accrescere di 
una sola goccia il grande mare del sno internu 
giubilo; ma è una espressione del nostro affet- 
to, non solo in parole, ma anche in senti- 
mento interno ; il che a 1 suoi occhi è un atto 
meritorio, come dice S. Bernardo. 

L'amor di benevolenza è leale a Dio: la 

Dio non amalo tee. 7 
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lealtà è il distintivo del suo servizio; perciò 
non arrestasi in sterili desiderii, ma erompe 
in attuali opere ed azioni. Prontezza d' ubbi- 
dienza , eroico sforzo e lieta perseveranza 
sono i segni di tale amore ; in conclusione è 
un amor lieto, esuberante, attivo, attraente 
e predicante incessantemente Dio. 

, I IV. 

Amore di preferenza ' 

Chi «lice di essere dedicato tutto ad alcu- 
no, non intende sempre di escludere dal suo 
affetto gli altri. Pnò essere che uno sìa tutto 
dei suoi genitori, tutto del Principe, tutto 
della Repubblica, tutto dei suoi amici e ad 
un' ora tutto di Dio; dimodoché essendo dedi- 
cato tutto a ciascheduno, sia eziandio tutto 
di tutti, sempre che un dovere superiore noi 
vieti. L' nomo si dà tutto con V amore , e 
tanto si dà, quanto egli ama. Egli potrà dire 
con verità di essersi dato sovranamente a Dio. 
allorché sovranamente ama la sua bontà divi- 
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ua, e gli si è così dato, che non ama veruna 
cosa che possa distoglierli il cuore da Lui: 
né alcun amore può mai distorre il nostro 
cuore da Dio, se non quello che gli è con- 
trario. La divina bontà non si offende mai di 
vedere in noi altri amori dopo il suo, finché 
le conserviamo la sommissione dovuta e la 
dovuti preferenza. 

(Jiacobbe Patriarca santo confessòche aveva 
servito Laljano con tutte le forze per conse- 
guire ed aver Rachele , eh' egli amava cou 
tutto il suo cuore. Ecco, egli serve Ubano 
con tutte le sue forze : serve Iddio, come santo, 
con tutte le sue forze: ama Rachele con tutto 
il suo cuore; ama Iddio con tntto il suo cuo- 
re ; ma non però ama Rachele come Iddio, ne 
Iddio come Rachele. Ama Iddio come suo 
Iddìo sopra tutte le cose e più che sè stesso : 
ama Rachele come sua sposa sopra tutte le 
altre donne. Ama Iddio con amore assoluto, 
e' sovranamente supremo, e Rachele con amore 
coniugale, e l'uno di questi amori non è 
contrario all'altro: perchè quello di Rachele 
non altera in lui quello di Dio. V amore è 
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come r onore; imperciocché, siccome gli onori 
si diversificano secondo la varietà dell' eccel- 
lenza e dei meriti per i quali alcuno si onora ; 
così sono differenti gli amori secondo la diver- 
sità della bontà e dei pregi per i qnnli si 
ama. Dio è solo Signore, ed è la sua bontà 
infinatamente eminente sopra tutte le altre; 
conviene adunque amarlo con un amore eccel- 
lentemente elevato sopra ogni paragone. Questa 
è quella suprema dilezione che Iddio con tanta 
stima infonde nelle anime nostre, e fa che 
noi ci pregiamo tanto di essergli grati che 
lo preferiamo a ogni altra cosa, e ogni altra 
non amiamo che per Lui. Or chi non vede 
che chiunque ama Iddio in questa guisa ha 
dedicato tutta 1' anima sua e le sue forze ad 
Esso'? Perciocché sempre e in tutte le occor- 
renze egli preferirà la buona grazia di Dio a 
tutte le cose, e sarà sempre pronto ad abban- 
donar tutto il mondo per conservar 1' amore 
che deve alla bontà divina, e questo è l' a- 
more di preferenza comandato da Dio a tutti 
i mortali. 

Non si conosce sempre chiaramente se 
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Hiiesto amore di preferenza sia in noi; ma 
quando vi è non ne mancano dei contrasse- 
gni; fra i quali ii più sicuro e il più infal- 
libile è quando qualche grande e veemente 
amore delle creature si oppone ai doveri e 
alle obbligazioni dell* amor di Dio ; perchè , 
se questo trovasi allora nelT anima, fa appa- 
rire la grandezza dell" autorità che egli ha 
sopra la volontà, mostrando con gli effetti, 
che non solo non ha padrone, ma che non 
ha compagno, reprimendo, superando e cal- 
pestando tutto ciò che gli è contrario, e facen- 
dosi ubbidire nelle suo nobili e generose 
intenzioni. Quando il santo e casto giovine, 
e veramente prode cavaliere Giuseppe, che 
poi fu Viceré di Egitto, conobbe che l' amore 
della padrona tendeva alla rovina dì quello 
che esso doveva al padrone: Ahi disse egli, 
Iddio mi guardi di mancare al rispetto che 
io devo al mio padrone, il quale iu me tanto 
si affidai Come potrei commetter questo fallo, 
e peccare contro il mio Dio? Eccoti, o letr 
tore, tre amori dentro il cuore dell 1 amabile 
(ìinseppe: Egli ama la padrona, il padrone, 
e Iddio; ma quando F amore della padrona 
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ai oppone a quello del suo padrone, esso subito 
1' abbandona e fugge, come avrebbe ancora 
lasciato quello del padrone, se fosse stato 
contrario a quello del suo Dio. Fra tutti li 
amori quello d' Iddio deve esser talmente pre- 
ferito, ebe uno sia disposto ad abbandonar 
tntti gli altri per esso solo. 

Possiamo aggiungere circa questo amore 
di preferenza, ebe se egli pensa alle creature 
è per disprezzarle: egli le calpesta e per esse 
sì fa scala per salire a Dio; la sua qualità 
caratteristica è il distacco. Ei passa irresisti- 
bilmente sul mondo come un passero sfiora 
volando la verde erba di un prato, e pare 
non sentir bisogno di riposarsi ; perciò giunge 
ad apprezzare rettamente Iddio, perchè lo 
apprezza incomparabilmente più di ogni altra 
cosa. Comincia con modi di paragone, e ter- 
mina col vedere che nulla può paragonarsi 
a Lui, mentre Egli è infinito ed eterno. Anche 
questo amore esprimesi coli' energica abbon- 
danza delle buone opere. Felice il cuore che 
Io possiede, che in mille incontri alla gior- 
nata potrà attestare a Dio il suo affetto e 
attaccamento! 



CAPITOLO SECONDO 



I I. 

La Divina Lode. 

Iddio colino di una bontà che trapassa 
ogni lode , non riceve alcnn vantaggio . nò 
aumento di gloria per tutte le benedizioni 
che noi gli diamo, e per esse Egli non è più 
grande, uè pia contento, nè più onorato; per- 
chè il suo onore, il suo contento, la sua gran- 
dezza e le sue ricchezze non sono, nè posso- 
no esser altro che l 1 influita sua Divinità ; 
nondimeno poiché, secondo la nostra ordina- 
ria apprensione , è stimato l 1 onore uno dei 
maggiori effetti della nostra benevolenza verso 
gli altri , e che perciò non solo non presup- 
poniamo indigenza iu quelli che noi onoria- 
mo, ma piuttosto ci protestiamo che abbon- 
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dano essi in merito od in eccellenza; però noi 
impieghiamo questa sorta (li benevolenza verso 
Dio, che non solo V aggradisce, ina la ricerca, 
conforme alla nostra condizione. In questa 
guisa adunque l 1 anima fortunata che ha preso 
una gran compiacenza nelle infinite perfe- 
zioni d' Iddio, considerando che non può essa 
desiderargli alcun aumento di bontà , aven- 
done Egli infinitamente più di quello che ella 
possa desiderare, concepisce brama che almeno 
sia benedetto il sno nome, esaltato, lodato e 
.sempre maggiormente adorato; e cominciando 
dal sno proprio cuore, non manca mai di 
provocarlo a questo delizioso e santo eserci- 
zio; e come un 1 ape sacra volando qua e fa 
sopra i fiori delle opere del potere divino, ne 
raccoglie una dolce varietà di compiacenze , 
con la quale ne compone il celeste miele delle 
benedizioni, lodi ed onorevoli confessioni, con 
cui magnifica quanto ella può, e glorifica il 
nome del suo Dio, imitando David santo, il 
quale avendo ricercato in spirito le maravi- 
glie della bontà Divina, sopra V altare del suo 
cuore sacrificò Y ostia mistica di lode con gli 
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slanci dei suoi affetti non meno che della sua 
voce, con canzoni e salmi di ammirazione, 
e di benedizione. Confitehor Ubi in loto corde 
meo , et glorìjicabo nome» tuttm in deter- 
mini (1). 

Ma questa brama di lodare Iddio, la qnale 
viene nel nostro cuore dalla benevolenza , è 
insaziabile, poiché l' anima ehe n'à punta 
vorrebbe tributare a Dio lodi infinite, cono- 
scendo essa che le perfezioni di Lui sono mag- 
giori di ogni suo intendere: e intanto trovan- 
dosi molto lontana di poter soddisfare al suo 
desiderio , produce estremi sforzi di affetti , 
per lodare nel miglior modo possibile questa 
bontà tutta lodevole ; e questi sforzi poi di 
benevolenza crescono maravigliosamente con 
la compiacenza. Quanto più V anima conosce 
la bontà di Dio, gustando d' ora in ora e sem- 
pre maggiormente la sua dolcezza, tanto più 
vorrebbe inalzarsi verso Dio con le lodi e colle 
benedizioni. Così gli Usignoli si compiacciono 
tanto nel canto, che, secondo quel che ne dice 



(1) Psal. 85. 11. 
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Plinio, entrando in gara alcuna Tolta fra di 
loro, per più giorni non cessano di garrire, 
sforzandosi di cantar sempre meglio «no air in- 
vito dell'altro; dimodoché quanto meglio gor- 
gheggiano, tanto maggiormente se ne com- 
piacciono, e questo aumento di compiacenza 
gP induce a fare maggiori sforzi nel verso , 
accrescendosi talmente la [or compiacenza pel 
canto, ed il canto per la compiacenza, che si 
vedono spesse volte venir meno e morire nel- 
P amore, e per l'amore della melodia. Oh caro 
lettore! il cuore ardentemente acceso dall' af- 
fetto di lodare il Sommo Bene prova un dolore 
grandemente delizioso, ed una dolcezza gran- 
demente dolorosa, qnando dopo mille e mille 
sforzi di lodi, conosce sempre più la sua insuf- 
ficienza a lodarlo degnamente. Ali I vorrebbe 
questo povero usignuolo inalzar sempre più 
altamente ì suoi concenti, e perfezionare la sua 
melodia por cantar meglio le benedizioni del 
suo Dio, del Dio del suo cuore, e quanto più si 
compiace di lodarlo, tanto più gli dispiace di non 
potere lodarlo meglio, onde aggiunge sempre 
nuovi sforzi , fra i quali sovente ne diviene 
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languido, come avvenne a tanti santi ben av- 
venturati, che venner meno e mancarono per 
la brama di meglio amare o lodare il loro 
amato Signore. 0 Iddio voi non siete da noi 
nè amato nè lodato come si conviene, poiché 
non siete che troppo poco conosciuto I 

s II. 

Ancóra della Dìv. Lode. 

Eccitato e sospinto il cuore dal desiderio 
di lodar la bontà Divina, e conoscendo di non 
potervi degnamente riuscire da se, invita so- 
vente tutte le creature a soccorrerlo in que- 
sta sua brama. Così il glorioso Salmista mosso 
dalla passione santamente sregolata , che lo 
portava a lodare Iddio, va seuza ordine sal- 
tando dal cielo alla terra, o dalla terra al 
cielo, chiamando confusamente gli Angeli, ì 
pesci, i monti, le acque, i dragoni, gli uccelli, 
i serpenti, il fuoco, il ghiaccio, la luce e le 
tenebre , raunando con questo suo desiderio 
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tutte le creature, acciocché tutte insieme pie- 
tosamente seco si accordino a magnificare il 
loro Creatore; le une celebrando le divine lodi, 
le altre porgendo argomento e soggetto di lode 
per i pregi delle loro differenti proprietà, che 
manifestano la grandezza del loro fattore. Codi 
marrani glorimi Dei (1). Sicché avendo que- 
sto egregio Salmisti composto un gran nume- 
ro di Salmi con titolo , Lodate Dio , dopo 
aver trascorso tutte le creature con far loro 
un santo invito a lodare la maestà Celeste, e 
procurato una gran quantità di mezzi ed istru- 
menti proporzionati a celebrare le lodi di 
questa eterna bontà, al line, come mancando 
di forza, conchiude tutta la sua sacra salmo- 
dìa con questo slancio , ogni spirito lodi il 
Signore; cioè tutto ciò che ha vita, non 
viva, nè respiri, che per benedire il suo Crea- 
tore: Omnia spiritus laudet Doininum (2). 

Così è. Il piacere che le anime sante pro- 
vano in lodare Dio fa il lor cuore esalare, 
siami lecito così dire, in vapori di deliziosi 

(1) Pan]. 18. 1. 

(2) Psal. im. 
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profumi, cioè in ogni aorta di sante lodi; e 
non potendo tuttavia operai* quel tanto che 
egli desidererebbe , invita tutte le creature 
ad aiutarlo con quanto hanno o di bello, o di 
dolce, o di risplendente, o di odoroso, per 
tributarne il meglio alla gloria deir Altissimo, 
la cui infinita dolcezza, beltà e bontà sono 
infinitamente maggiori di ogni finito conosci- 
mento e di ogni ossequio che possa venire 
dalle creature. Onde non è maraviglia che per 
far conoscere, amare e lodare Dio passassero 
di là dei mari fra tanti pericoli gli Agostini, 
i Bonifazi , i Saveri , e tuttora i Missionari 
d'ogni ordine vadano nell'America, nell'Indie, 
nel Giappone, nel centro della cocente Affrica, 
ed all' estremità dei gelati Poli. La santa pas- 
sione di procurare gloria e amore e lode a 
Dio fece fondare tante Chiese, scriver tanti 
libri di pietà, e fece e fa vegliare, travagliare 
e morire tanti servi di Dio fra le fiainm» 
dello zelo che felicemente li consuma. 0 voi 
felici! o voi cento volte beati.» 
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s in. 

Segue lo stesso argomento. 

Che è inai queir ammirati] voce , che 
uscendo secondo la frase della Scrittura dal 
Trono di Pio in Cielo, annunzia l'eterno Alle- 
luia ai Beati, se non la santissima compia- 
cenza che ricevuta entro Io spirito loro fa 
gustare ad essi la dolcezza delle divine per- 
fezioni, da cui nasce, si accende e in eterno 
si alimenta il celeste amore , fontana viva 
delle sacre lodi; e così in effetto, procedendo 
la compiacenza dal Trono , disvela le gran- 
dezze di Dio ai beati , e la benevolenza gli 
eccita a spander reciprocamente davanti ad 
esso i profumi delle lor lodi, onde eternamente 
cantano e ripetono Alleluia, cioè lode a Dio. 
Oh quanto è mirabile questo eccelso Tempio, 
ove tutto si termina in lodi e benedizioni ! 
linai dolcezza e beatitudine proveranno coloro, 
che vivono in qnel sacro soggiorno, ove con 
santo ed amoroso accento cantano il cantico 



(li soavità eterna ! Beati qui kubitxtnt in domo 
fua Domine, in succidimi, saecidi laudabunt 
Te. Così il serafico amante san Francesco, 
essendo stato per lungo tempo felicemente 
travagliato da questo grande affetto di lodare 
Iddio , nel fine dei suoi anni , avvicinandosi 
alla morte, non poteva contener la sua gioia, 
e andavasi di giorno in giorno consumando 
come incenso sopra il fuoco degli ardenti desi- 
dera che aveva di vedere il suo Dio per lo- 
darlo incessantemente ; dimodoché ogni giorno 
più accrescendosi in lui questi ardori , spri- 
gionò finalmente 1' anima sua benedetta dal 
carcere del corpo, con uno slancio elio il suo 
cuore fece verso il Cielo, pronunziando que- 
ste sacre parole: Ali Signore! piacciavi trar 
fuori da questa prigione V anima mia, accioc- 
ché io benedica il vostro nome. Considera di 
grazia , o Lettore , questo spirito come un 
Augelletto ristretto entro la gabbia del suo 
corpo , ove non può cantaro a suo modo le 
benedizioni del suo eterno amore. Conosce che 
egli scioglierebbe meglio il suo bel canto, se 
potesse guadagnar Y aria, o godere della sua 
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liberti! nullo allegre è fiorite colline della for- 
tunata celeste Gerusalemme ; e perciò escla- 
ma: Oh Signore della mia vita I per la vo- 
stra bonfil tutta dolce, liberatemi, vi prego, 
dai legami di questo mio corpo ! Colà, o mio 
Dio , unendo la mia voce a quella dei Com- 
prensori beati farò con essi una dolce armo- 
nia con giocondi e deliziosi accenti , cantan- 
do, lodando e benedicendo le vostre miseri- 
cordie. Questo meraviglioso santo , come un 
Oratore, ebe vuol terminare e eonchiudere 
tutto quello ebe ha detto con una breve sen- 
tenza, pose questo felice fine a tutti i suoi 
desideri! , il cui sommario furono queste 
ultime parole: Edite de custodia animarli 
meam ad conjitendum- nomini tuo; etc. (1). 
Con queste parole V anima sua benedetta 
uscì dalla prigione del corpo e ne andò al 
sommo Bene. Oh Dio il amore ! quanto dolce 
e cara morte fu questa! Ah noi non Siam rapiti 
dalla gioia di lodarvi come facevano i Santi, 
perchè non vi amiamo come loro, e come loro 
non vi amiamo, perchè al pari di loro non vi 
conosciamo nè gustiamo ! 

(1) Paul. HI. 
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S I- 

Virtù Pagane. 

Ecco che fin qui ci siamo occupati net 
nostro caro oggetto dell* amabilità di Dio. So 
Egli è un tanto bene : se cosa sì doice è l' a- 
marlo, dobbiamo adunque attendere alle virtù 
per piacergli, ma alle virtù cristiane; poiché 
anche i Pagani conobbero le virtù morali, 
sebbene sempre imperfettamente. 

È la virtù tanto amabile per sna propria 
natura, che Iddio ia favorisce ovunque la 
vede. I Pagani esercitarono talora alcune virtù 
umane e civili, la condizione delle quali non 
era superiore alle forze dello spirito ragione- 
vole. Noi possiam riconoscere facilmente quanto 
fossero poca cosa, attesoché, sebbene queste 

Dio non amato tee. 8 
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virtù avessero molta apparenza esteriore, erano 
nondimeno di poco valore per la bassezza 
dell' intenzione di quelli che le praticavano , 
i quali non travagliarono che per V onore , 
come nota sant' Anselmo, o per qualche altra 
ragione e pretensione, sempre caduca, mon- 
dana e terrena. Operarono essi alcune azioni 
di virtù, come soccorrere gli amici, vivere 
sobriamente , servir con fedeltà i padroni , 
mantener la fede, prestarsi alla reciproca 
conversazione civile e simili : e sebbene quanto 
essi facevano l'osse viziato di molte imperfe- 
zioni, Iddio nondimeno ne seppe grado a 
quella povera gente, e la ricompensò abbon- 
dantemente; come fece tra gli altri coi Romani 
concedendo loro gran larghezza di dominio e 
magnifica riputazione alla loro Repubblica, 
e quindi al loro Impero. 

Quegli antichi saggi del inondo fecero 
sempre ampollosi discorsi sopra V onore delle 
virtù morali, e in favore della Religione; 
ma quello che Plutarco ha osservato negli 
Stoici particolarmente è ancora a proposito 
per tntto il resto dei Pagani. Noi vediamo, 
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ilice egli, i Navigli portare iscrizioni molto 
illustri : 1* uno si chiama La Vittoria, l'altro 
17 Valore, tra altro II Sole; ma sono non- 
dimeno soggetti ai venti, all' onde ed a perire. 
Così si vantano gli Stoici di essere esenti da 
passioni, senza paura, senza tristezza, senza 
ira; gente impassibile al loro dire ed immuta- 
bile; ma sono in effetto sottoposti ai tumulti 
delle tnrbazioni dell'animo, air inquietudine, 
all' impetuosità e ad ogni altro difetto. Ma qual 
virtù potevano avere queste genti; che volon- 
tariamente mettevano sottosopra tutte Io leggi 
della vera pietà e Religione? Seneca, quel sag- 
gio tanto lodalo, compose un libro contro le 
superstizioni, nel quale con molta liberta ri- 
prese T empietà Pagana. Or questa libertà, 
dice il grande Agostino, si trovò nei suoi 
scritti, ma non nella sna vita. 

Vane furono le virtù dei più saggi e vir- 
tuosi Pagani sì verso Iddio, come verso sè stes- 
si. B quanto alle virtù che riguardano il prossi- 
mo, conculcarono sfacciatamente con le stesse 
loro leggi la principale, che è la pietà, perchè 
Aristotele il più sapiente clic sia stato fra i gen- 
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tili pronunziò questa inumana e barbara sen- 
tenza : non doversi cioè nutrir quello che è nato 
con imperfezione di membra. I! suddetto Seneca 
conferma pur egli Io stesso. — Noi ammazzia- 
mo, dice, i nostri Agli se nascono deboli ed im- 
perfetti — ; dimodoché non senza cansa rimpro- 
verava Tertulliano ai Romani, che ora gettavano 
i lor figli nelle acque, ora gli tacevano morir 
di fame, e ora li davano ai cani, e facevano 
ciò non indotti dalla povertà, perchè, come 
egli dice, li stessi Presidi e Magistrati pra- 
ticavano questa empia crudeltà. Or quali virtù 
potevano essere in queste genti, che insegna- 
vano e riducevano ali 1 atto una così crudele 
dottrina? 

Certo dunque, potrem concludere, che se 
hanno i Pagani praticata alcuna virtù, ciò 
fu per la maggior parte in favore della gloria 
del mondo; e per conseguente non hanno 
avuto di virtuoso che V azione esterna, non 
il motivo nè V intenzione. La virtù nou è 
veni virtù, se non ha corrispondente intenzione. 
L' umana concupiscenza ha prodotto la for- 
tezza dei Pagani, e la carità divina ha pro- 
dotto quella dei Cristiani 
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§ II- 
Virtù Cristiana. 

Possiam (lire che le virtù Pagane non 
sono virtù che in paragone dei vizi; ina in 
paragone delle virtù dei veri Cristiani, non 
meritano in alcun modo un tal nome ; avendo 
nondimeno esse qualche cosa di bnono, si 
possono paragonare ai pomi verminosi, perchè 
hanno il colore, Y odore e qualche poco diciamo 
ancora di sostanza, come le virtù vere ed 
iutiere; ma nel mezzo e il verme della vanità 
che le gnasta; onde chi se ne vuol servire 
deve separare il buono dal cattivo. Concedo 
bene che fosse qualche costanza in Catone, e 
in lui fosse nn che di lodevole, ma se alcuno 
vogliasi prevalere del suo esempio, è neces- 
sario che ciò faccia per causa giusta e nobile, 
non dandosi la morte, ma sopportandola quando 
la vera virtù lo ricerchi; non per la vanità 
della gloria, ma per la gloria della verità. Così 
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avvenne ai nostri martiri, i quali con un animo 
invincibile fecero tanti miracoli di costanza e di 
valore, che i Catoni, gli Orazii, le Lucrezio non 
meritano certo alcnna considerazione in para- 
gono di loro. Lo testifichino i Lorenzu, i Vincen- 
zii, i Sebastiani, le Agate, le Caterine e mille 
migliaia di altri, che fanno oggimai stupire 
che sianvi ammiratori delle virtù pagane, non 
tanto perchè erroneamente ammirano le virtù 
imperfette di loro , come perchè non ammirano 
le perfettissime virtù dei Cristiani: virtù più 
degne cento volte di ammirazione, e sole degne 
d' imitazione. 

Se vogliamo render santa la virtù umana 
e morale di Epitetto, di Socrate, o d'altro 
filosofo, facciamo clic sìa esercitata da un'a- 
nimo veramente cristiano, cioè che possieda 
P amor di Dio, e abbia il line di piacergli, 
e queste tutto perfezionerà e santificherà. 
Cosi Iddio prima risguardò al buon Abele, 
dipoi alle sue offerte; dimodoché le offerte 
presero la loro grazia, merito e dignità avanti 
gli occhi di Dio, dalla bontà e pietà di quello 
che le presentava. 0 bontà amabilissima di 
questo grande Iddio, che favorisce tanto i 
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suoi amanti . elio aggradisce le loro buono 
azioni per picciole che sieno, e lo nobilita sì ec- 
cellentemente, e agli ocelli suoi le rende si 
accettevoli che le fa meritevoli di vita eterna. 

§ m. 

Eccitamenti alla virtù. 

Per esercitare le virtù cristiane si richiede 
T eccitamento della grazia, la quale a ninno 
si nega dalla divina Bontà; e se si tratti di 
virtù eroiche, si richiedono eccitamenti ed 
ispirazioni straordinarie, del che la storia 
della Chiesa ci porge infiniti esempi. 

I raggi del Sole risplendono riscaldando, 
e riscaldano mentre risplendono. L' ispirazione 
della grazia è un celeste raggio, che porta 
dentro i nostri cuori e lume e calore, onde 
ci fa vedere il bene, e c' infiamma ad acqui- 
starlo. Tutto ciò che vive sopra la terra istu- 
pidisce nella rigidezza dell' inverno, ma al 
ritorno del calore benefico della primavera 
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ogni cosa torna a rivivere e riprende il suo 
moto. Corrono li animali terrestri più veloce- 
mente; volano più in alto gli augelli e can- 
tano con maggiore allegrezza, e le piante gra- 
ziosamente si vcston di foglie, c si abbellan 
di fiori. Senza l'ispirazione vivono le anime 
nostre languide, pigre, stupide ed inutili; ma 
all' arrivo dei raggi dell' ispirazione sentiamo 
un lume clic non fi disginnto da un calore 
vivificante, il quale rischiara il nostro intel- 
letto , risveglia ed anima la nostra volontà , 
dandole forza di volere e di fare il bene ed 
ogni atto virtuoso. 

Sono infiniti i mezzi dei quali Dio si serve 
per comunicarci le sue ispirazioni. San Mar- 
tino, san Bernardo, sant' Anselmo e mille altri 
riceverono frequenti ispirazioni con la vista 
delle creature, nella considerazione delle quali 
si sentivano dolcemente rapire ad amar sem- 
pre più il loro Dio. La vista del Cielo, d' un 
augelletto e d'un fiore, bastava a rapirli in 
una dolce contemplazione ed estasi amorosa. 
Il mézzo però più ordinario è la predicazione, 
la lezione, i buoni esempi, ed anche ciò che 
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rivela il nulla delle cose presenti. S. Antonio 
udendo V Evangelio che leggevasi alla messa, 
concepì il disegno di tutto abbandonare e 
vivere unicamente a Dio. Sant'Agostino sen- 
tendo da Potiziano il racconto della vita dei 
Padri dell' Eremo , stabilì nel suo animo di 
scioglierai dai lacci dell 1 amor sensuale , che 
avvinto il tenevano, e consacrarsi al Signore. 
Il Duca di Claudia San Francesco Borgia ve- 
dendo l' Imperatrice morta, cui in Corte aveva 
servito , propose di non voler più servire a 
padrone che potesse mancargli , e così fece. 
Tutti qnesti furono effetti d' ispirazioni e gra- 
zie mirabili. Quando io giovine era a Parigi 
(racconta san Francesco di Sales) due scolari, 
l 1 uno de' quali era protestante , passando di 
notte per il borgo di sanf Iacopo, luogo d' im- 
pudicizia, udirono sonare il mattutino ai Cer- 
tosini ; domandò l' eretico ali 1 altro per qual 
cagione suonava? e questi gli narrò con quale 
e quanta devozione celebravansi gli Uffizi 
Divini in quel santo Monastero. Oh Dio ! disse 
l' altro, quanto gli esercizii di questi Conobiti 
sono differenti dai nostri! questi fanno gli 
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esercizii degli Angeli, e noi (nielli dei l>rnti. 
E volendo il seguente giorno riconoscere per 
esperienza ciò che aveva udito raccontare dal 
ano compagno, trovò questi Padri entro i can- 
celli del lor Coro come statue immobili ad 
ogni azione, fuorché a quella del salmeg- 
giare, il che facevano con una devozione ed 
attenzione veramente angelica ; per la qua) 
cosa qmsto povero giovine tutto rapito dalla 
maraviglia, restò con ima estrema consola- 
zione, vedendo così bene adorato Dio dai Cat- 
tolici, e risolvè, come fece poco appresso, di 
tornare al seno della Chiesa , vera ed unica 
Sposa di Quello che V aveva visitato con le 
sne ispirazioni entro l'infame letto dell'abo- 
minazione nel quale giaceva. 

Vi sono alcune ispirazioni che solo ten- 
dono ad una straordinaria perfezione degli 
esercizii della vita Cristiana. La carità verso 
i poveri infermi è un ordinario esercizio dei 
veri Cristiani ; ma questo fu con istraordina- 
ria perfezione praticato dal glorioso Re S. Lodo- 
vico, quando serviva agli infermi inginoc- 
chiato , ed a testa scoperta , e serviva alla 
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tavola i più abbietti poveri e inendici. Rice- 
vendo 8. Girolamo nel suo Spedale di liette- 
lemme i pellegrini di Europa, che fuggivano 
la persecuzione dei (ioti, non solamente lavava 
i piedi (li essi, ma eziandio ai loro Cammelli- 

I Santi , tratti dall' amor di Dio, non solo 
esercitarono in modo perfettissimo la dilezione' 
verso il prossimo , ma e amarono tutte le 
creature in contemplazione del loro Creatore, 
e chiamarono queste loro fratelli e sorelle , 
per certa maraviglia considerazione sugge- 
rita loro da una santa devozione. 

Tutto queste furono sacre mozioni, virtù 
ed azioni eroiche promosse da straordinarie 
ispirazioni della Divina grazia , alle quali il 
Paganesimo ed il Razionalismo non hanno, 
nè avranno esempi da opporre che possano 
eguagliare, non che superare le medesime. 
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CAPITOLO QUARTO 



I I. 

Pentimento Filosofico. 

Se mai la colpa avesse deturpata l'ani- 
ma nostra, o resici perù indegni e incapaci 
di esercitare opere veramente virtuose da pia- 
cere a Dio , dobbiamo ricorrere alla santa pe- 
nitenza, unica tavola di salvezza nel peri- 
glioso, anzi inevitabile naufragio della salute 
eterna. 

Il pentimento generalmente parlando, è 
un dolore , col quale uno detesta il mal 
latto con risoluzione d'emenda, ed è di più 
sorta. Ve n'è certamente uno, che è pura- 
mente naturale ed umano, come fu quello 
<T Alessandro il Grande , il quale avendo ucciso 
il suo caro amico Olito , pensò di lasciarsi ino- 
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rir di fame , tanto fu grande la l'orza del 
pentimento in lui , come riferisce Cicerone ; 
e «nello di Alcibiade , che convinto da So- 
crate di non esser saggio si mise a piangere 
amaramente, per non esser quello che esser 
doveva. Certo, Seneca, Plutarco ed i Pitago- 
rici , che commendarono tanto 1' esame di 
coscienza, e sopra tutti il primo, il quale 
parlò sì vivamente del travaglio che il ri- 
morso interiore eccita adi' anima , conobbero 
esser cosa buona il pentimento del male ope- 
rato. 11 saggio Epitelio così bene descrisse la 
riprensione che dobbiamo fare a noi stessi 
che non saprebbesi dir meglio. Cotale penti- 
mento, che procede dalla cognizione naturale 
che si ha di avere offeso Iddio col peccato , 
sì certamente fa conosciuto da molti filosofi. 
Essi conoscendo che col vizioso vivere si of- 
fende la divinità , argomentarono che si deb- 
ba comporre la vita secondo virtù , e che ai 
viziosi per tornare piacenti alla divinità è 
necessario il pentimento. Epitetto fra le altre 
cose diceva, che egli sarebbe stato contento 
se avesse potuto morendo inalzar le suo mani 
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a Dio, e dirgli: io non vi lio, per quanto 
è stato in ine, fatto disonore; c di più vo- 
leva che il suo discepolo facesse un maravi- 
glioso giuramento a Dio, cioè di non biasi- 
mare , o accusare alcuna cosa , che venga 
dalla sua provvidenza. Considera bene adun- 
que, o lettore, che questo filosofo, sebhen 
gentile, conosceva che il vizio offende Iddio, 
come T onora la virtù ; e che per conseguente 
egli voleva che altri si pentisse di ciò che 
avesse operato di men che retto. Ora questa 
Borta di pentimento procedente dalla scienza 
di Dio che può dare la natura, è una conse- 
guenza della religione naturale ; ma come la 
ragione ha dato ai filosofi maggior cogni- 
zione , che amore ; così la natura ha dato 
maggior lume per fargli conoscere quanto 
Dio resta offeso per il peccato , che calore 
per eccitarli al pentimento necessario per la 
riparazione dell 1 offessi. Possiamo dunque ben 
dire in fine, che la vera penitenza è una 
virtù tutta cristiana; poiché da una parte è 
stata cosi poco conosciuta dai Pagani , ed è 
dall'altra talmente conosciuta dai veri Cri- 
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stiani, clic in essa consista una gran parte 
della Filosofia Evangelica. 

III. 

Pentimento Cristiano. 

Allorché la divina grazia getta un raggio 
di luce sul nostro intelletto, e ci scuopre la 
gravezza delle nostre colpe, in quanto abbiamo 
offesa con esse la sovrana Bontà, questa so- 
vente mette entro il fondo del nostro cuore 
il fuoco sacro del suo amore , che poi si con- 
verte in acqua di molte lacrime, le quali 
fanno divampare anziché estinguere T incen- 
dio della carità di Dio. Così la fortunata pe- 
nitente Maddalena compunta amò il Salva- 
tore , amando si sciolse in pianto , e questo 
pianto si convertì in nn fervente amore; 
onde fn detto da lui : Remittunttir ei pec- 
cata multa, quia di/exit multum. 

V amorosa considerazione della bontà Di- 
vina che essendo sopra ogni dire amabile è 



1S3 

stata offesa ila! peccato, produce la santa c 
cristiana penitenza, clic e nn dolore reale, 
ma insieme dolce, perchè contiene le virtù 
e proprietà dell" amore , o con questa pro- 
prietà la penitenza dà vita air anima , cioè 
vita di grazia. 

Certo la tristezza della vera penitenza non 
deve essere tanto nominata tristezza, quanto 
un affettuoso dispiacere, o sentimento di avere 
offesa la Divina Bontà. Essa è una tristezza 
che non è mai torbida , grave , nè noiosa ; 
una tristezza che non intiepidisce lo spirito, 
ma lo rende attivo , pronto e diligente ; 
nna tristezza che non abbatte il cuore , 
ma lo solleva con la speranza , e Io rende 
capace di cose grandi nelle vie del Signore; 
in fine è nna tristezza che nel colmo delle 
sne amarezze produce sempre la dolcezza 
d'una incomparabil consolazione: onde disse 
bene Sant" Agostino, die il penitente si attri- 
sta sempre, e gode sempre della sua tristezza. 
Cassiano dice che il dolore cristiano , il qnale 
opera la solida penitenza, è il grato penti- 
mento di cni nno non si ripente giammai ; 
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tal sentimento di sanja tristezza è affabile . 
amile, cortese, sofferente, paziente, come 
(|ii»;!I<» cbe è uscito e disceso dalla carità. 
Esso rende amabili tutti i dolori del corpo , 
dà quiete allo spirito ed è allegro , animato 
e rinvigorito dalla cognizione del suo profìtto, 
e ritiene tutta la soavità dei frutti dello Spi- 
rito Santo. 

Or questo amoroso pentimento grandemente 
infiamma e innalza il cuore verso Dio. Cel 
dica David. Egli peccò e la espiazione arric- 
citi i suoi salmi di nuove bellezze; inai il 
pentimento parlò linguaggio più vero, pate- 
tico e sublime. 

Nei trasporti ancora dell' amore , neir e- 
slasi dell 1 ammirazione , nelle più toccanti 
effusioni di riconoscenza, David fa sentire la 
puntura del rimorso. * Misererò mei Deus 
secundum magnani mìsericordiam tuam »; 
ma il suo pentimento e rimorso è sempre- 
misto a fidanza. « In te Domine speravi , 
non confando? in aeternum ». 



130 



| IH. 

Amore e dolora Cristiano. 

In (india guisa che la celeste grazia subli- 
ma, perfeziona, e santifica la viriti e il 
pentimento, come abbiam veduto; così fa 
riconoscere la sua efficacia grandissima ncl- 
r amore e nel dolore, che a vicenda preoc- 
cupano il cuor dell'uomo in questa terra; 
onde P amore e il dolore sono oggi per il 
cristiano mercè di essa sostanzialmente mutati. 

E 1 amore tiene il primo luogo tra le pas- 
sioni dell' anima; questo è il Re di tutti i 
movimenti del cuore: egli tira tatto il resto 
a sè , e ci rende tali quale è quello che egli 
ama, secondo il celebre detto di S. Agosti- 
no: — Se ami la terra, sei terra; se ami 
Dio, lo dirò pure, sei un altro Dio — Tutti 
i nostri affetti seguono il nostro amore, e 
secondo quello noi desideriamo, ci dilettiamo, 
speriamo, temiamo, odiamo, prendiam corag- 
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gio, trionfiamo. Dacché Iddio entrò come parte 
principale in ogni amore anco di cosa creata, 
ne derivò evidentemente che questo affetto 
addivenne sempre più nobile e piò pnro, ed 
acquistò anzi, anche quando è parziale, una 
certa universalità e grandezza, che si trova 
sempre là dove entra Iddio univcrsalissimo e 
grandissimo, l'osi 1' amicizia col pensiero di 
Dio, r amor di sposa col pensiero di Dio. 
l'amor di madre col pensiero di Dio, l'amor 
di figlio col pensiero di Dio, T amor di Patria 
col pensiero di Dio, si differenziano sostan- 
zialmente da questi stessi amori senza Dio: 
e addivengono o più intimi, o più soavi, o 
più nobili , o più potenti , o più accesi , o 
più puri di qnel che non sarebbero senza 
Dio. Laonde il pensiero di Dio che è amore — 
Deus charitas est — allorché si pone e si 
unisce in tutti gli amori, li muta e ne fa 
una composizione di divino e di umano, 
un' annonia di terra e di cielo, una Ince ed 
un fuoco , in cui ciò che è terreno s' irrag- 
gia o s' infiamma di ciò che è celeste. 
Nò minori sono gli effetti del pensiero di 
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Dio nel dolore. Il dolore senza Dio è cosa che 
combatte contro il nostro volere, e V irrita, 

10 tormenta e lo fa disperare. Per lo contrario 

11 dolor cristiano per un certo rispetto addi- 
viene volontario, in quanto che T uomo, anche 
senza procurarlo lo vuole, accettandolo amo- 
revolmente. Peri!» la formola del doloroso sa- 
crifizio di Cristo: soffrì, perchè volle, è in 
un certo senso vera di ogni cristiano. II 
dolore accettato, o, che e il medesimo, voluto, 
cangia pienamente e sostanzialmente la sua 
natura. Addiviene ad uu tempo dolore ed 
amore ; perocché dove è libero volere, è amore. 
Laonde chi vuole un dolore , lo vuole amoro- 
samente ; ed esso addivenuto amore, addiviene 
dì necessità anche consolazione e piacere, 
senza però cessare di esser dolore. 'Così il 
cristiano sente nel dolore un arcano mesco- 
lamento di volere e di non volere, di soffe- 
renza e di piacere: onde riesce un gran 
mistero e quanto altro mai fecondissimo di 
salutari ins&gnamenti. Nel cristiano die soffre 
ed ama, ora prevale il pensiero del dolore, 
e ora quello dell' amore ; spesso lottano soave- 
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monte insieme: sempre però il dolore riesce 
un tatto nobile, grande, magnammo, sol per- 
chè è dolore cristiano, ossia dolore accettato 
con libero ed amoroso volere. Cobì le anime 
che amano Dio, vedendo che le loro avversità 
e le loro pene sono loro mandate da Dio, o 
da Lni permesse, internamente ne godono e 
.convertono in contentezza le stesse tribola- 
zioni. Luminosissimi esempi ce ne han lasciati 
i Santi. S. Luigi Re di Francia parlando della 
schiavitù da Ini sofferta in Turchia, diceva: 
lo godo e ringrazio Dio piò della pace e 
tranquilliti che mi concesse nel tempo della 
mia prigionia, che se la sorte delle anni e 
la vittoria mi avessero favorito. S. Giovanni 
della Croce tanto amava i dolori e i patimenti 
che soleva esclamare — Domine pati et con- 
temnì — e S. Teresa domandava: — Aut 
pati, ani mori — . 0 efficacia e trionfo della 
celeste grazia! 
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S iv. 

Allegrezza Cristiana. 

Il percorrere questa vita mortale amando 
Ilio è una grazia, un favore, una gloria im- 
mensa per l'uomo; e ciò dee chiamarsi 1" unica, 
sorgente della vera allegrezza. Tale è l 1 idea 
che noi dobbiamo avere del vivere servendo 
a Dio. L 1 ignoranza e più le cattive inclina- 
zioni troppo sovente fanno credere ali* uomo 
che la Religione aia giogo penoso e quasi dono 
funesto fattoci dal Creatore. 0, lettor caro, 
che strano accecamento! Tott' altro dee dirsi. 
Ecco la gloria e la forza impareggiabile della 
Religione: ella tiene sopra ogni cosa la chiave 
dei nostri cuori (1) : ella ha un balsamo per 
tutti i nostri dolori, ed un oggetto amabile 
per tutte le nostre tenerezze e allctti. Quelle 
lacrime che non ci asciuga, le fa scorrere con 
una indicibile consolazione in seno al Padre 

(I) Bossu^è. 
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Celeste : ella accende i nostri cuori della fiamma 
della carità di Dio: ella consacra il trionfò 
supremo dell 1 amore, e vince le passioni più 
tenero con un che di più forte e di più dol- 
ce, consacrandole a Dio. Merco di essa siamo 
soavemente tratti alla virtù ed alla santità. 
Tutto questo è causa di allegrezza per il 
Cristiano. Egli fin da questo esilio gusta, la 
pace di Dio sconosciuta al mondo, e in Lni 
si bea: gioisce amandolo e contemplandolo 
suo sommo Bene: si rallegra e compiace della 
stia gloria e del suo essere sommamente per- 
fetto, e gode che sia quegli che è; che sia 
il l'onte d' ogni bontà, d' ogni beltà, d'ogni 
dolcezza e d' ogni bene. 

Il servizio e viver cristiano dev' essere il 
più delizioso, perocché che cosa e Lio se non 
infinita beatitndine ed eterna gioia? Sulla 
vi pnò essere di tristo, nulla di tetro , nulla 
di svogliato nel servizio d' un lai Padre. 

Leggiamo nella storia Ecclesiastica che i 
Persecutori della fede ponevano i santi Con- 
fessori e Martiri nelle prigioni confusi con i 
malfattori. E sì noU ivi la differenza che 
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riconosccvasi fra gli uni e gli altri anelli; 
nell 1 esteriore, nei gesti, nella faccia; perchè 
ì santi andavano al Tribunale e ai tormenti 
allegri, e nei loro volti riluceva un non so 
che di Divinità T e i loro vincoli lì abbelli- 
vano come se fossero vezzi di perle e collane 
d' oro ; o dall' immondezza della prigione usci- 
vano odorosissimi a Cristo ed a" suoi Angeli, 
come se non fossero stati in carceri, ma in 
giardini, (ili altri poi uscivano mesti , col 
capo chino e sopra ogni deformità deformi , 
dal rimorso della coscienza straziati: ai Santi 
i dolori venivano alleggeriti e convertiti in 
gaudii dalla speranza del riposo e della glo- 
ria : e generalmente i primitivi cristiani 
ovunque mostravano la loro allegrezza , la 
predicavano con la giovialità del sembiante, 
e la comunicavano a tutti quelli clic li vede- 
vano. 0 gioia! o consolazione! Quello che fu 
lo è , e lo sarà sempre. 

Coloro che vivono a Dio e lo servono, sen- 
tono giocondamente svegliarsi nel lor cuore 
una santa allegrezza. Lux orla est justo; 



rectls corde laetiiia e questa è per 

.essi una gran caparra e segno che Dio abita 
nulla loro anima , ed una dolce congettura 
che essa sta neir amore e grazia sua. L' ani- 
ma adunque fortunata che ama Dio deve in 
questa breve vita attendere all'esercizio d'o- 
gni virtù e servirlo con allegrezza e questo 
anche procurare con studio : Primo perchè 
Dìo brama esser servito allegramente. Hila- 
rem datorem diliyìt Deus (2) , e ciò ben 
merita l'infinita sua amabilità. Secondo, per- 
chè tal cosa ridonda a lode dclFistesso Dio: 
imperocché coloro che lo servono con alacrità 
e prontezza, sembra che vadan dicendo . che 
quanto fanno è niente , rispetto a quello che 
far dovrebbero, come diceva S. Bernardo. 
Opus meitm vìx untus home- est, et si plus, 
prae amore non seni io ». Terzo, perchè ciò 
torna a edificazione dei prossimi ed in com- 
mendazione della virtù, essendo certo che 
quelli i quali servono Dio con letizia, per- 
suadono altamente che nella via della virtù 

(1) Psal. KG. 

(8) li. ad Cor. C. n. 
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non vi è poi quel fastidio che i tristi s 1 im- 
maginano , e sembra che vadan dicendo col 
Profeta: « Qitum magna nmlliiudo dulcì- 
ilinìstuae Domine, quam abscoiulisti tìmeìi- 
tibus tei* (1) Ah non vi ha dubbio, Signore, 
clie chi non vi ama e serve con allegrezza è 
perchè non vi conosce t 

§ V. 
Perseveranza. 

In quella guisa che una tenera madre con- 
ducendo seco il piccolo figlio lo aiuta e porta, 
secondo che ne Tede il bisogno , lasciandolo 
talvolta lare qualche passo da per se nel sen- 
tiero più piano, ora prendendolo per la mano 
ed ora ponendoselo fra le braccia , e al seu 
portandolo ; cosi ha il nostro Dio un continuo 
pensiero della condotta de' suoi tìgli, di quelli 
cioè che iu cnore nutriscono la carità e l'amor 
suo, facendoli camminare alla sua presenza, 
dando loro la mano nelle difficoltà, e portan- 



(I) Psal. 30. 
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«Ioli Egli medesimo col suo favore e colla sua 
grazia fra le difficoltà e i perigli del terrei] 
cuinmino. 

In questa condotta di dilezione che usa la 
bontà e dolcezza di Dio verso le anime no- 
stre , con introdurlo e farle avanzare nella 
carità fino alla finale perfezione dì essa (la 
quale non si effettua che dopo la presente 
vita), consiste il gran dono della perseve- 
ranza, al quale Dio princìpio e fine nostro con- 
giunge il grandissimo dono dell' eterna gloria. 

Avendo finalmente il He celeste condotto 
I' anima elio ama e che lo riama lino air ul- 
tim'ora del suo viver terreno, 1" assiste ancora 
nel suo avventurato passaggio, per mezzo del 
quale la conduce al letto nuziale dell' eterna 
gloria, che è il delizioso frutto della santa 
perseveranza ; ed allora quest'anima tutta 
rapita d' amore per il suo sovran Cene, ram- 
memorando la moltitudine dei favori , delle 
grazio, e degli aiuti con i quali è stata pre- 
venuta ed assistita, bacia incessantemente 
quella dolce mano, che Vìa condotta, soste- 
nuta e portata per via, e confessa che tutta 



Digitized by Google 



140 

la sua felicità procede da queste suo Dio, Crea- 
tore e Salvatore; o Signore, dice essa allora, 
voi mi cercaste, mi mostraste la vostra fac- 
cia, venni a voi tirata dal vincolo dell' amor».', 
mi dente il pan di vita, mi adornaste della 
veste nuziale di cariti! ; in fine mi avete feli- 
cemente coniìotta in questo soggiorno di glo- 
ria, clic è la vostra Casa, o mio Padre Eterno. 
Ah che cosa resto Signore, se non clie io pro- 
testi che voi siete ii mio Dio ne' secoli dei 
secoli ? 

Tua destra, tuo voler, tup snnla luci, 
Amoroso Signor, ben or ni' aleggio, 
Ch'ai soggiorno del Ciel mi l'uron duci. 

Lettor caro , credo che da quel poco che 
ho dette fin qui balbettando intorno l' ama- 
bilità, di Dio, tn sii rimasto convinto che se 
Egli non è amato è al certo perche non ò 
conoscinto. Ora se in fino tu mi domandi : 
come potrò esser io nel numero delle anime 
Fortunate clic amano Dio? Io ti rispondo con 
S. Tommaso: volendo tu : il tutte sta che tu 
veramente il voglia, che Dio per parte stia è 
sempre pronto par accorrere a noi e farci 
telici. 
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ASPIRAZIONE A DIO 



0 sommo Iddio, 

Chi voi non ama, 
Chi voi non brama 
No, non ba cuor. 

Non amar Dio 
Bontà infinita 
Fonte di vita 
Come esser può? 

Non amar Dio 

Ginsto e potente 
Saggio , clemente 
Come tia ver ? 

II cuor dell' uomo 
Naturalmente 
Tirar si sente 
A un dolce amor. 



Al buono, al bullo 
11 cnore inclina, 
La s 1 avvicina 
Con vivo ardor. 

Or bello e bnono 
Dio per essenza, 
Per eccellenza 
Forse non è? 

Come fia dunque 

Giammai possibile, 
Come credibile 
Dio non amar? 

Siate , mio bene , 
L 1 unico oggetto 
D'ogni mio affetto 
D' ogni pensìer. 

Potessi il sangue 

Clic bo nelle vene 
Pel sommo bene 
Tutto versar. 

Intanto almeno 

Yoi date, o belle 
Lucide stelle, 
Lodi al Signor. 



Cari augolletti 

Sciogliete il canto, 
E date il vanto 
Al Re del Ciel. 

Untoli pesci 

Lieti guizzando 
Gito esaltando 
l'alta bontà. 

Graziosi fiori, 
Erbe odorose. 
Piante frondose 
D'ogni giardin, 

Voi boschi ancora, 
Colline, e monti, 
Voi valli, e fonti , 
Regni , e Città , 

Su tutti tutti 

Di Dio parlate , 
A Dio cantate 
Inni d'amor. 

Di tutto il mondo 
La bella mole , 
La Luna , il Sole , 
La Terra, il Mar, 



Il" Iddio palesino 
L' ;tlt;i potenza , 
La sua sapienza, 
La sua bontà. 

Ah questo io spero, 
Scevro di pene, 
Sì caro bene 
Godere in ciel ! 

Lassù per premio 
Hi queir amore 
Clic a voi Signore 
Portai quaggiù. 
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(■limai lavori. È debito Ji riconoscenza il ringraziarlo ora del 
nuovo regalo clie fa all' Italia col libro qoi sopra annunzialo. 
In esso ni esaminano i principii rivoluzionarli, quelli riguardanti 
la religione nulla I. a pari-, quelli riguardami la sudata nella II.n 
parie: e le conseguenze della rivoluzione italiana, le tristi nella 
I1I.il parte, e le binine nella IV. a parie. L'opportunità dell' argo- 
mento, la sanila della dottrina, I' ordine della trattazione, la chia- 
rezza e la bella maniera tutto popolare dello stile, nenia negli- 
genze ne bassezze, raccomandano altamente questo libro ad ogni 
ordine ili persone, siccome uno di quelli che può essere ellicncis- 
3Ì1QO a dileguare dalle memi gli errori correnti ora noli' Italia. » 
( Serie VII — Voi. XI — Quaderno 401 . 3 aett. 1370 f. 

La Scienza e la Fede poi no parla di questa maniera: 
« Non si puù concepire odio alla rivoluiione, e tenersi lon- 
tano dal cooperare alle inique mire dei tristi, senza conoscerne 
al nudo tutta la rea natura; poiché, allora, cessate le illusioni, 
le cosa si giudicano per quel che veramente sono in sè stesse, e 
chi e onesto si icrrft férmo alla verità, come viene inseguata dalla 



l'.g'inndo le .cosse da' pi meipii che la 



riguarda; 



selli ha 



in.ua della rifluitone italiana, por Additarne gli 
incalcolabili, l.a pienezza onde e trattato l'argon 



colabili- I 
:oc*o sempre 



malvagia ne'B'i.o Ini, e pprtnr'ialrir» 1 1 pace e prosperila delle 

nazion.. » (Serie III. voi. XI. Ifl Inolio lPTIi), 

GIOVANNI!?. Don ENRICO - I Doveri Cri- 
stiani opposti alla studiosa pioventù 
italiana — Bnlofriia Tip. Pont, Mareggiarli 1872 
Lira 3 franco di Posta. — L'Autore per questo lavoro 
è stato encomiato con Breve del S. P. Papa Pio IX. 
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